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Commedia novissima secondo H 
buon gusto mo derno » ' 
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ANSELMO padre di 
RAIMONDO fratello di 
ELEONORA moglie di 
PULCINELLA. 

DIANA anche figlia di Anselmo. 
FLORINDO amante di^Diana. 
BETTINA amante di Raimondo. 
àLONZO Capitano. 

Un Soldato che parla. 


La scena sì Jtnge in una villa di iVo. 
poli ; con casino , e pozzo in mezzo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

» 

'j4nselmo , e Raimondo, 

Rai. M a caro padre , a quel ehe Tedo ,roTr>?« 
assolutamente sepellire in un eterao obbllo 
la nostra nobiha. 

Àns. Anzi vo cercando tutte le strade per so. 
stenerci con qualche decenza , dovuta alia 
nostra nascita. , 

• Rai. Oh cospetto di Bacco! e per sostenere il 
decoro détta nostra famiglia late venire da 
Firenze Diana mia sorella per darla in ispo«a 
ad un, rustico , ad uu villan« ? Nò , non sof- 
frirò mai che una mia sorella sìa sagriticaia 
rosi barbaramente ad un zonco, ad un vile. 

Ans .Via figlio mio , tu devi riflettere , che io 
sposo , che veglio dare a tua sorella , se non 
è uobile , e denaroso. Noi , è vero che sia- 
mo di buona nascita , ma decaduti in ma- 
iiter.t , che il pranzo conirasla sempre con 
1 1 centi , ed i debili sono «ssai più superiori 
alti crediti. 

Uni. Ma si potrebbe ritrovare qualche persona 
di più stima, . . 

/Jns. E come liovare un uomo piu stimato di 
Coianloiiio .Salame, il quale oltre che farà i:m» 
bugna dote a Diana , ma si è coiopromes'o 
di pagare i miei debili , c darmi un decerne 
sostenta mento fìnlanto che non si l imetta la, 
nostra casa. 

/ìu. Ma appunto cosi avete sagnlìcaie 1' .altra 
mia sorella Eleonora con PulcineMa , uomo 
zotico, rustico, e pieno d’ imperfezioni. 

Ans. Ma perleilissimo di lacoh'a , e denaroso a 
seguo, che ci maiiiiene in Villa a sue spese 
e ci iut vestili da cupo a piedi con i suohdaoa- 
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ri j mi dirai che è gidojo di sua moglie f 
questo è segno di un perfeuo amore. 

Amore ! £ chiamate amore niallinttare la 
moglie dalla uiattiua alia sera j teueila rin* 
chiusa I non Tarla praticare , non farla di* 
rertire , nemmeno farla aifacciare al balco* 
me temendo che gli alberi , lè piante Boa sa 
la rubino ? 

‘^ns. Questo divieti# che 6 un uomo di onore. 
Rai. Cibò 1 Questo diviene eh' è un Villano di 
. uua imperfetta educazione. Dovrebbe coasi- 
derare , che mia sorella era povera per ès- 
sere onorata ; e giuro al Cielo , che se noa 
poue limili alla sua gelosia , farò finire i taoi 
giorni iu un letto ! si in un letto. 

^hs. piano , signor OilatiJo furioso, e riflettete, 
che giusto queste vostre gtiapparie hanno cau- 
•dia la io 7 itia della no'tra casa. * . 

Rui. E giHcchè per me è andata a precipizio , 
TO finire di tovmerhi. Voglio s[)09are una Vil- 
lana (il questo Villaggio, e cos^ non .avrem<d 
motivo (il rimpi overai ci utip con l'altro. 
j^ns. kicorisigiisio ' Come potrai sostenere ni-j* 
glie , come i iigli in uie ind genrra 
Rai. Una «posa Villana , ed una vita privai» , 
non Ci vuol glint fonrianiento per sosleneràe 
il peso. Ani. tu devi riflettere. 

Rai. li» lifletiuto.. ViM pr'tl^ale puntellare 1' e* 
dilìsio delU iioMrs nobiila cadente con due 
mariti ricchi •' Jitthei, ed io veglio incsslra- 
re la g'oja ocii.t Olia nobiltà nel piombo d’ 
una viltaiM povfT.t , ed onora la. Caro Padre 
vi bacio il* fìi.itio Aodm. i^ta. 

Àns. lertod, !««'oÌ!;i... Ah figlio incauto , cau- 
sa di tutte 11 ii)i( di.'ei.'izm j ma saprò ben* * 
riparare le tue scon> ghaiei risoluzieiii. età 
.SChAA il. 

Fl^.onora , e t'idiuntUu da dentro , poi fuori, 
/ile. Si vogl'O nM.jfic, li ho detto. 

/Ud, E io l’aggio ditto ca non boglio die jcice. 



Eie. Ed io a lao marcio dispetto veglio loeiie. 

Pul, E io a tuu. niurcio dispetto te sciaccu. 

EU. A. me viljaoó’ iòsolènte ! A me 7 . 

pul. A te non Signora , a I^ssiguoria. 

Eie. A uua geniil donna , ad uita moglie mia 
pari si perde ii rispetto 1 

Pul. Chi te perde lo rispetto 1 Io te atraviso 
co tutta la venerazione possibile. 

Eie Ah! che sia maledetto quel punto y che 
con le mi legai. 

Pul. Ah ! che sia maledetta chella virgola che 
con 4e tur’ attacenje. 

JB7e. Non li ricordi , villaoaccio , quando ti ho 
preso , che stavi in campagna a passere le 
pecore ? 

Pul. £ mo aggio da ire trovanno , chi pasce a 
me in cita. 

Eie. Ti ho incivilito con la mia Nobiltà. 

Pul. E io l’ aggio levato le crespe da la pania 
co la mia Cafonaria. ^ 

Eie. Noti'vo altercar leco. Addio, per partire. 

Pai. Addo vaje ? 

Eie. A divertirmi per questa villa , a sollevarmi 
lo spirito con gli altri villeggianti. 

•Pul. E io ? 

Eie [il casa<a cucinare, a rifare il Ietto, sco- 
pare ed altro. come sopra. 

Pul. Addo vaje ? 

Eie. Te l’ho detto; a divertirmi. 

Pul. E io vaco ncoppa a filk stoppa ? 

Eie. Fate quel che volete, come sopra. 

Pul. Aspe i levarne no dubbio. Me sapisse a 
dicere chi de ntije è lo marito ? 

Eie. Che spioposito / Sei tu ? 

Pul. Aje fatto arrore. Me corcaje marito schitto 
la prima notte. Po la rnaiina tu te sosiste a 
primmo, te metliste lo cazone mio , e me 
lassaste la vounelia loja ; ma jmo che me 
so addonato , ca io songo lo Marito, voglio 
aooommenzare a maritare , e co tutu T aut«- 

' ' Di. • ■ C. '^le 
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ril^i matrimoniale le dico ; Lì«mò f Saglie 
ncoppa ca si nò piglio no lorceluro , e le 
lorceiureo da capo n*ì a Io pède. 

JEle. Cos’ è questo toicituto ? 

Pul. È i/aoiico, che senza parlare se fa obbedire. 
£le. Ho capilo , e<l io per farli vedere j che 
' non ho timore nc di le, tie d^lPamico , vado 
dove mi piace , peloso del diavolo. 

£ul. E io prego P amico. 

£ie. All villrmacco ■ lu'^elente I Ad una d#nna 

Olia pan imnaro col bastone ? 

Pul. Giiei iiò co lo bastOMf , co lo torceluro. 

£le. Or *\ che sono indurita \ voglio far ciò 
che mi )>Ì!M'e. 

Pul Gentilissima s'gnora gentil donna trasedinlo. 
Eie. No , Il ho dello. \ 

Pul. Sienle che dice l’amico. Eccoccb ndoje 
parole , Lioiiò . o trase , o le vallo. 

£le. Vado, vado. (Sia nsolulo, bisogna ubbidire.) 
Pul. E io poso r amico. 

£le. Manto ho pensalo meglio, fa casa nou ci 
voglio aiìdare. 

Piu. E io aggio pensalo meglio de lè 7 

li dà un colpo. 

£le. Vado , vado. Ma li fuci pentire; 

entra in ino cai-a , poi tonta 
Piu. Oh amico lorceluro I e chi le lassa cchiù? 
si, lo sapeva , le motleva in opra a primmo. 
Fajp cchiù lu senza parlare , ca tulle lichiac- 
cliiaiuue de K> riiuuno. • 

£ìe. ( Slai fresco geloso maledetlo. ) 

Esce da sua casa ed entra nella casa opposta. 
Pul. No iic' è die dì. L’ ommo è mascolo. Alo 
la nzerro dialo , e*qiiatino aggio fallo li falle ' 
luieje , (orno , saglio ncoppi co lo torceluro,* 
essa strilla , e io la vallo. Mo mme sò fallo 
capace. P’ addoinaie la mogliera nce yò lo 
Tnariio , e la mazza' «bbricala. 

£le. Marito? dalla flnesua di D.ana. 
i'ul Che buò ? 
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EU. Caro Pufc'npUa aprìrn.i , che cosi rinserra- 
ta mi sento occupare il cugre. . 

Pul. Nò accossj le n. miereie. 

Eie. Movili :i cotnpa fid ane delia ^ tua cara mo- 
glie , alirimeuti io muriiò disperala. 

Pul. E che n: poi la. 

Eie. Guardami almeno. Marito ingrato ! è questo 
r amore che mi porli. . 

Pul. E clipsie cir è f SI trasu'a d,a sia porla e 
coniirie li' iruovo IIo«o. 

Eie, P(*r farli corupiendere , che riè tu , nè ero - 
lo dei pari tuoi , sono capaci di guardare iioa 
donna quando si p#ne all' impegno. Addio mi- 
rilo uijo. Impara ia avvenira a non tester g^l^so 
» c'-tra , e chiude la fines/rit. 

Piti" Vi che caiicara nsra. Dice ca io so geluso^ 
e non ho d'i ca essa va trovaimo eoo lo spn:o;’- 
colo de o*e fu mori crepalo. Mo ne passe i i 
commenienzia a lo padre, e po-me doi.go 
.da fa. vim. 

;■ S'CENA III. 

Eleonora , e Diana. 

El^. Sì, venite in .mia casa , e colami raccon- 
lereie tulle le vosire vicende. So che mio 
marito è andato, in cerca di nostro padre per 
farmi iiovare fuori Ji ca.sa • ina non sa lo 
SCIOCCO , che io ho un’ altra simile chiave , 
e posso ciifraie. Sono nell' impegno di farlo 
trovare hiirlalp 

Dia Possi!) le , che lo disiurba anche se vi 
(inva in compagnia di una sorella , iu casa 
ilei padre. 

Eie. Diana voi non sapete che uomo sofìstico 
egli è : pelò è vero che non mi fa mancare 
iiiilia , ma è tiioio geloso che non vuole che 
accarezzi nemmeno il gallo. c 
Dia. ■Po5^iblle / -, 

Eie. L’alira inatlin:\ perchè io stav.! iccaree- 
tiu.io mi V ole va . bastonare , dicendomi che i 
K^teizì «p'U.aao a iu; solo. 
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Dia. Oh che uemq ! 

£le. Oh che bestia volete dire. 

Dia. Dunque andiamo in ca&a vostra , ehi aa 
venisse , e prendesse galosii di me. 

JSle. E sarebbe capace quell’ asino. 

Dm. Oh poverella I lo non sarei capace di sof- 
frirlo , anche se mi avesse falla divenire le 
più grande signora del Mondo. Andiamo. 

Eie. Sì , prima che venga, 

SCENA IV. 

Raimondo , e dette. 

Hai. Dove 8,1 va ? Dm. In casa di Eleonora. 

Eie Andiamo , prima che venga mio marito. 

Rai. Aspettate. Diana » devo darti una notizia, 
ci avrai piacere. 

Dia. Ve ne sarò sempre tenuta. 

Jiai. Eleonora consolatevi con vostra sorella , che 
il nostro Signor Padre r ha di giù fatta sposa. 

Dia. Oh Dio ' che dite mai ? 

Hai. Il vero. Sara il vostro sposo un certo Co- 
laotonio Salame , uomo assai comodo , e ricco. 

Dia. Ma come j cosi si conclude un atairimouio 
senza prima esplorare il genio , e la mia vo- 
loDlh f 

Dai. La vostra volontà dev' essere riposta al 
volere del Padre *, circa al genio vi accomo- 
derete a poco , a poco. 

Eie. Cos'i mi diceste prima disposare Pulcinel- 
la. 11 fatto si è che ancora mi ci ho d'acco- 
modare , e credo uno ci accomoderemo mai. 

Dia. Io qui non venni per essere barbaranieoie 
lagrificaia , nè potrà il Padre senza farmi in- 
giustizia disponere della mia maiip. 

'Dai. Il fatto si è , ch’egli avrà concluso il tolto. 

Dia. Oimè I Fratello voi mi fate morire di pena. 

Rai. Morir di pena ! oh questa sì oh* è graziosa 
da vero ! dir volete , morire di coit'^olazione . 

Eie. Il signor Col’ Antonio poi non è ui;iuo da 
disprezzarsi; è giovine, e ricco... 

Dia, r^ò ^ uoa V «cceuerò giammau 
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Mai Oh q.«e$to Bou I* accelterò {i«mmai noa »t« 
a voi il dirlo. ' " 

D ia. E chi dunque può disporre di quella ra- 
loàth , che neppure il cielo se a' è rese àrbiiroP 

Mai. Io , e il nostro signor Padre. , 

Dia. Nè vai , nè il Padre può fortarmi 'ad essere 
sposa di chiamai auii riddi. 

Mai. Ma 1’ ho veduto io ; ed è un bel giovine, 
e ricco assai. Dia. £ s' è così sposatelo .v«i. 

Kai. Se fossi una donna non* ci avrei nessuna 
difficolta. Sorella, e ricco assai, ha denari 
assai ti dico. Dia. N a Ila a ma prema. 

Cfe. Cara Diana ancor* io ho sagriricaio alla 
folontò del Padre la pace con un plebeo ga« 
loso , che mi ha resa infelice. 

D ia. Ma io non posso assólutamenta Boa p0SS4S> 
Il tuo esempio. ... la mia situnziona. . « . 

• Voi mi avvol|(ele in an abisso d* aOianai. 

E co»ì , siate risoluta f 

Dia Si, son risoluta di morire pr'ma che presQire 
il consenso a questa nozze. 

Stai. Ed io (i rispoudo , chea tua dispetto do* 
ai ai sposarlo, a die uvu «ndik indietro la 
parola del padre rifletti , a risolvi , altri- 
menti siamo rovinati. Addio, pia. 

Sle, Veramente Raiinundo n'on dice tanto malh. 
La nostra casa è rcviriata. Pulcinella mio Ma* 
rito , benanche stravagante , ha procuralo ìb 
parte sollevarci io qualche indigenza. * 

Dia. Oh Dio ! quaado credevo ci esser venula 
a.rtieuare una vita tranquilla , ini vedrò ospn* 
alo alla disgrazia d< forzatamente obbedire. 

Eie. Via , cara Sorella, fatevi animo, che non è 
poi quella disgrazia che vi figurate la n(o cìudeie 
l'essere sposa di un giovine ricco, e non biuUw. 

Dia All cara Eieonera , la mia siluaziooe è tale, 
che se anche do sposo fosse un' Adone, io nou 
[rosso accettarlo. 

/: /e. Diana, fosse mai il v^|S|t' 0 ' cuore prevenuto 
da un'altro anianì^ . 



to 

Dia. Si , cara sorella , amo no giovine Livor- 
nese , a cui ho giurala fede di sposa., e non 
lo tradirei anche se dovessi perdere la vita. 

Eie. E questo giovine è forse venuto con voi ? 

Dia. Prima che io partissi da Firenze prese da 
me congedo per portarsi in Livorno ad im- 
plorare 1* assenso del padre per le mie nozze. 

Eie. £ lo sperate perciò fedele ? 

Dia. Sì soD certa del suo cdore. 


Eie, Ma la lontananza potrebbe. . . . 

Dia. Ah no , non 'vi è da temere. Amanle pi 
sincero non vi sara nel mondo. Egli si giuro 
mio sposo avanti a' tutt' i numi del Cielo. 
£ vano dunque temer di sua costanza. * 

Eie. È giovine ? è bello? 

Dia. Volete vedere il suo ritratto ? 


Eie. L* avrei a piacere. 

Dia. Eccolo: vedete nei suoi dolci delineamenti, 


e» quel volto puè esser capace di tradimento. 
SCEKA V. 


Pulcinella , e dette. 

Pul. (Uh/ niugluretna , e la sora ; se so aunite 
le borpe ; povere galle! restarauiio senza gai* 
line ; au.uliamnio. ) 

Eie. Quanto e beilo ! che volto gentile ! 
pul. ( Chesia a chi dice? ccà uo uce uisciunp ) 
ararrk ditto a me. ) 

JF/e., Che bella bocca I 

Pul. { Lo bì ca r ave jq mico. ) 

Eia. Quegli occhi mi hanno rapito il core. 

Pul. ( Si sto ccà dereto , cornine vede l’uocchie 
fi.ieje ! Uh cancaro 1 tene uo ritratto mruano. ) 
Eia. Ah non posso trattenermi di darle un bacio... 
Pul. Che aje da vasà « iràdeiora , fauza , senzt 
vriogna. li strappa il ritratto. 

Dia. ( Cara sorella non dire^che quel ritratto 
è mio ). 

Pul. Che te pare.? tani* ammore a no ritratto. 

Oh povero mio --vituperio / 

Eie. Caro marito. . . 
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Pul. Che caro marito , marito a^buon mercato 
vuò dì. ^ 

Dia. ( Sorella redi di rrcuperarlo. ) 

Eie. ( Non, dubitare lascia fare a me. ) Dammi 
quel ritratto. Pul. Nò', t’aggio ditto. 

Eie. E bene vincila tu cafone maledetto. Fai- 

10 vedere al geaiiore , fratello, e a tulio , 

11 mondo ; .ma sappi ; che quel ritratto sark ^ 

per te un leone , un drago ^ un serpente ^ eh 

ti squarceiuniio le viscere. ( Sorella addio ■ 
vado subito ad avvertire Bettina che ci pen- 
sasse lei. ) via. I 

Pul No bone , no drago , no serpente. Tu ! 

Ah ntr.Mto cano ! e che t' hanno fatto le bi> 
scere ineje che me T aje da stracciare 7 
Dia. Povero Pulcinella , hai ragione. ' 

Pul. Moglierr sgrata , accessi tratte no marito 
de la mia .qualità. Dia. Hai ragione. 

Pul. Pe 11 ’ oiiimo pittato ! 

Dia.tìi via non vi afiliggete (anto perno ritratto. 

Pul. Io non m’ alfriggo pe Io ritratto , me fa 
specie r originale. 

Dia. Oh facciamo così. Per togliervi da tanl< 
pene date a me quel ritratto. 

Pul. No , voglio vedè comme m’ ha da squarcià 

le bisci^re. 

Dia. Togl elevi d* avanti agli occhi un oggetto 
che v: avvelena. Datemelo. *' 

Pili. Coglia , no mine cercà sto ritratto , si vuè 
a ine SI *a patiooa ? 

Dia . Cnta ne ho da fare di voi 7 Mi preme ... 

Pul. Lo ritrailo 7 E noti le lo pozzo dare. 

Dia, Ma peicliè ? ' , , 

Pul. Ctì cliistu squarcia le biscere , avesse da 
squ.iroià a le. 

Dia. D uiiqiie sei risoluto a non darmeli^? 

Pul. Non te lo voglio dare.. ■ 

Dia. Se me lo dai li farò un bel regalo,' ^ 

Pul. No , nò , nò. 

Dia. ienii villanno , incÌT>le , malnato, tu noli; 
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mi lui ▼olmo quel ritratto',, rnt tì peo- 

lirai", s'i li pentirai uomo ostinato , roiio , '« 
pieno d' imperfezioni, via. 

Pai. Vi die oarestia d’orig'nale! che dojofem- 
m*ene *' accidono p’ ave no ritratto. Oh pero- 
ra riputazione mia foalc oriedulta , oo. aia 
mogliera fauza. Io mo vorria sapere che noo 
trova a sto cancaio de ritratto , ohe n’ò tanto 
nnammorata.' Te , avesse quaccosa cchi'u'do 
me.' si jammo cousideranno . io tengo. . . 

resta guardando il ritratto 
SCEiNA VI. 

Fiorindo , « detto. 

Fio. Questo ò appunto il villaggio, che mi 
scrive la mia cara Diana dove' ella dimoro 
con il suo genitore. Anelo di rivederla. Ah ! i 
chi sa se mi ansa ancora. Non vi è che du- ] 
bifare della sua fede. . . Ma quV un uomo , 

•i domandi della sua casa. Galantuomo. 

Pul. Agge pace. ( Io per T ainraore tujo. , . | 

Fio. ( Oh bella mi ha preso perno povero. Lo 
vedo molto agitato.-.) ' ; 

Pai. Uocchie tiene tu , nocchie tengo io , naso | 
tiene tu , e naso tengo io . . . 

Fio. (Cosa ha nelle mani, die tanto lo disturba... 
che vedo l non è quello il' mio ritratto cho 
donai as Diana quando da lei mi divisi , corno 
in suo porere .' ) ' ‘ 

Fui. Se pittato , voleva Tasarte considera si 

* jere de' carne , e ossa. 

Fio. ( Son confuso ! Eh , si esca di dubbio. ) 
Galantuomo. ' • 

Pul. Agge pace. . . oh cancaro 1 Tuono P ori- 
ginale m’ è bennlo ncopp’ a la noce de Io cuollo. 

Fio. So « lecito , favorite dirmi , chi a voi ho 
dato* quel ritrailo? 

Dal. Chi m’ ha dato sto ritratto ? Chi m* !>• 
dato sto ritratto ? 

]^lo. Si , per certesU bramo saperlo. Chi « voi 
lo diede. 
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Pul, Me rba doro moglicrema., ^ 

Fio. Vostra moglie l Oh Cielo 1 vostra moglie? 

agitalo assai. 

Pul. E se piglia collera isso appriesso ì Si mo<i 
glierema. 

Fio. È dunque di già vostra moglie , quella che 
a voi diede questo ritratto ? 

Pul. Accossì non fosse si originale mio. 

Fio. Ah felice voi, che siete al possesso di chi 
meritava la mano di un Principe. 

Pul. E uscìa là conosce Moglierema ? 

Fio. Se la conosco I Se la ccoosco 1 Ah garbatis- 
simo Galantuomo , sappiate, “che io della vostra 
amabile consorte sono stato , sono , e saie 
fedelissinòo amante. 

Pul. L’ a je amalo col plusquam perfetto , 1’ ami 
col presente , e tiene uteuzicue de me nter* 
rompere lo futuro ? 

Fio. Ma' se non posso fare a meno di amarla. 
Quel volto lo porlo scolpito al core. 

Fui. ( Miiialora ! io ino l^o scornino de sango. ì 

Fio. Si , non posso fare a meno di amarla. Voi 
siete nato sotto di un pianeta benigno. Vi si 
vede in quella fronte , che vi domina un astro 
luminoso ! lasciale che ve la baci. 

Pul. Vi che non le cieche I’ uoochie. 

Fio. Deh , non mi negate una grazia. Fate al- 
meno , che io veda un’altra volta vostra Mo- 
glie. Pcrnietteiemi che io mi abbocchi con lei. 

Pul. Si non te ne vaje i’ abbocco no punìo ali* 
nocchie. Patron mio , di dov’è lei ? 

Fio. Son Livornese. 

Pul. fi biette da Livuorno co sta bella nlenzion 
d' essere acciso dinto a sta villa. Vada uscia 
felicissimo di nuovo' al suo Livorno , si faccia 
fare dai suoi Genitori carta di rimessione, e po 
torna ccà acciò citi l’ticcide non sia mpìso. via. 

Fio. Che intesi mai !' Quell’ uomo scimnniio , • 
deforme , è già sposo di Diana T Così dunque 
in sì poco tempo cambiò di fede riograta/ 

Z’ equW. ee. a 
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Parlo da Firenaie prr obbedirla , yado in Li- 
vorno dal padre per implorare I' aasenso (ieUo 
< mia nozze > e (a ritrovo maritata l Oh Dio I 
‘ Sono oppretso dal dolore .. io spirito 'mi ahh.tn- 
ijoiia. . . Io mi sento inaocare. . . Oh Ciclo ! 
chi mi soccorre ... in alto di cader$. 
SCE^^A VII. 

K'tev/ìQra , e detto. 

file. Piano , chc'aveie galantuomo ? fatevi animo, 
/•/o. Chiuuquc voi siete , garbala donii.a , ilateini 
iin poco d’ i»i;qua per avvivarmi lo spirito. 
fle. Atletidelemi , vado a prenderlo m casa. 
fio. INon mi abbandonale. Sostenetemi che ap- 
pena nir reggo in piedi. 

fle. Ah soD pur confusa. Non vedo nessuno. .. 
Venite in m»a casa. Appoggiatevi a me. .Nop 
dubitate. Venite. 

FIq. Vengo , che affanno ! entrano in casa. 
SCENA Viri. 

Pulcinella , Raimondo , ed Anseimo. 

Ans. E siamo sempre d>'> capo. Sempre più geloso. 

Ti accheterai quando ti ho levato dai mondo. 
Pul. E sienleme cognà. v 

Rai. Che cognato! che cognato ! Più tispeiip. 
Rul. Gomme no me s'i caiualo t 
fai. E di ntiovo cognato! 

Pul. E che mmalora ! rn'aggto pigliato sorela pe 
tnogljere e manco t'aggio da chiaiuinà cognata. 
Rai, Signornò. / 

Pul. £ coinme t' aggio da chiamma ? 

Roi. JliuSlrissinio 'sigaor cognato. 

Pul. Aje ragione , ra’ aje na scoppola. Illustris- 
simo signor cognato. Sacce ca mpglilèVeQia .. 
Rai. Che moglie, che moglie? L’ iliusuìssima 
signora moglie. 

pul. E’mo m’ aje puro no bulfo. Sacriate cfi 
Ihllustrissìma signora moglie , vostra Illustris- 
«ima sorella ^ me sta aliustranno la capo coni- 
in' ^ no specchio. Rai. Come a dire ? 

Pfifl Ca r aggio asciata co sto ritratto Mi nano, 



tf da (an<a affeccKieniia lò tenera niente « lo 
vasava « e le dicea , fosSe accossi chillo cafone 
de iiiarrtenio. 

Ans» Se è cosi hai ragione i e meriti qualche 
soddisfazione. 

Hai. Che soddisfazione l Finalmente od ritratto 
che gelosia può date ? ' 

Hul Ab fllusirissimo signor cognat* mio, in 
liic.tarnsse hunno si non nirne fo*se veduiw 
r originale ncuollo , e non tu* avesse ditto che 
aveva amata, ama , e ho amare riilusirisstitia 
mia signora moglie. Che ne dice T lllustrissi' 

< uio signor cognato f , 

77ai. Ch , non oi è male. Clamore è ,cosa che 
piace , e non è delitto. 

PuL. Caro cognato, tu si un' llliistrissimai besii:i, 
Rai-. Come parli bilolcò ! 

/■'«/. Che biìolco., e bifolco, io aggio r.igione. 
Ans fluiiiiuriilo lascia pariarea me. Ala è veto 
(pianto CI hai detto ì . 
l'ul Folta d’oje si è io vero ! Ghisto è lo ri- 
tratto , e lo rigenale fuorze sarà juio nipei** 
sona a trova liioglierenia. 

/?;(/. Se poi fusse questa una delle tue solite 
liesiialiià I 

Pul Tanno pu piglia sta spula, schiaflàmella ocuor- 
po , ca io le la faccia lempesià de diamanie. 

Pulcinella, Vedi che mìo 6gtio è drparuia. 
Pui. li io accoss'i lo voglip. E SI po se iiovac» 
>^uautu aggio ditto è berciale? > ^ 

^ris. Allora sarà peso mio di fare una correzio* 
ue a. mia iìgiia. 

Pul. Gomme sulo na corcezioue ? 

Ans. E che vorresti dippiù ? Finalmente mia 
Uglia uou è una donna di do'zzina. 

R:u. Credi che ima sorella i'ussc una villana 
tua pari ? 

Pul, Aulì ! addò cancaro so .tinmaUiito '. Pe me 
spate 'Uuuorpe , e la ligha c* n ezione ; co n<> 
riiraUo e uo righiaie che ucc perseguita.. 
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SCENA IX. . 

Beilina , e detti. ^ 

Bel. SigDor Pulciuelia vi sdii s^rra araillssima. 
pai. Patrona mia stimatiséiina. 
j4ns, BeUtoa mia, che vai facendo? 

JBet. Lasciatemi stare , che sono inquietata.^Dite- 
mi Signor Pulcinella , dove ’stà vostra. moglie^ 
Pili. Va 16’ la pescai sporta pc^ste canapagne. 
Bel. Vado a vedere se fusse in casa. 

/*«/. Aspè. Che ne vnò fa de meglierema? 

Bel. Se sapeste che mi ha fatto la vostra signo- 
ra mogie. 

P^ul. ( Statte a bedè , ca avarrb levato lo nnam- 
morato a sta poverella. ) Che t' ha fatto ?. 
Bel, Mi ha fatto un' azione la più indegna , la 
più villana che mai. 

Pt.l. Ecco lloco , pure le femmene se n’ alla- ' 
mentano. Non so jo sulo. Va diccnue , che 
l' ha latto ? " 

Bel. Jeri mattina le chiesi dodici carlini in pre- 
stito , me li diede, ma volle il pegno, lo po- 
veretta non mi trovai altro che un ritratto , 
con una cornicetta di argento , ce io diedi , 
ora li porto i dodici cailiui per avere il ri- 
tratto , e mi ha detto che non P ha , e che 
• P avete voi , onde* ecco il denaro e datemi il 
mio ritratto. 

Pid. ( Uh capcaro mo so acciso. ) 

Ans. Oh bravo 1 , 

Pul. Ah si vallenne . . . . ca mo . • • 

pe. . . . ( E chi cancaro m’ ha cecato ! ) 

Ans. Non li confondere. DamoH il ritratto. 

Pai. Oh , non è chillo. 

Riti. Presto consegna il ritratto a mio padre. 

Ja cenno di tirar la spada. » 
Pul. ( N-a spata ncuorpe non me la leva manco 
N.apole e tutte h casale suoje. ) 

Rai. Presto,, il ritratto. 

Piti. EcÉo cca ; ma cliisto. ... 

dà il ritratto a Bcimondo. 
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Tuoi uriccnue. Or ora , òr ora. 

Rai. Bettiua questo è il ritratto che dasie a 
mia Sorella? ' , '' *4'' 

Bel. Questo per 1’ appunto. Datemelo. 

Rai. E questo il ritratto che hai levato da mano 
di Ina moglie? ' 

Pali Cioè. . . . sarrè chisto , ma lo canto de 
la spala' ocuorpo. • ^ ; 

Rai. Piano. . . Ecco Bettina il tuo r'rlralto.( Poi 
^me he darai conto éome va questo intrigo. ) 

Bet. ( Sì , SI ve né darò tutto quei conto o.he 
volete. ) Signor Pulcinella , ecco i dodici carli > 
ui , 'e dite a vostra moglie , che un'altra volta 
si regoli meglio, e che non sempre aVra Bet- 
tina alle sue mancanze. Vi son serva, via. ' 

Pul. Patrona mia. ( ‘Vienetenne spala nciiorpo.) 

Jìai. E cosi che ne dite ? . 

Pul. E che te voglio dicere ? Hec est panzana 
raeam porgem stoccatam. 

Ans. Senti uomo vile : meriteresti , che con un 
bastone ti fracassassi quella testa stravagante, 
che porta a precipizio una povera moglie \ 
ma se non dai freno alle tue vane gelosie sa- 
prò ben io trovare il modo di farli pentire 
amaramente, zotico , vile, senza cervello, via. 

Rai. Anima vile. . . 

Pul. Acchiappa, porgendole il dodici carimi. 

Rat, Che cosa ? Pul. Sto sebeio. 

Rai. Va dallo 'ai pari tuoi. Questa volta pongo 
freno al riiio sdegno , ma se non fai gitulizin, 
se non freni la gelosia , questa spada ti fora 
mutar costumi e vita. via. 

Pul. E ave ragione. Tutto elicilo che campo lo 
trovo n-terra , ca sò gruosso , e aseuo , e non ■ 
boglio mettere jurlicio. Tengo na mogliera 
accossi bona , accossi chiara cchih de n' acqua 
de lo solachianiello , e io sempe co sta coh- 
cara de gelosi.i la malelratlo.- iVIo ?i ca inrne 
farraggio n' unto , non satraggio cch'ù gelns'* 
fiuauco si la vedo abbracciata co . • 
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SCENA X. . 

Florido % ed Eleonora dalla càia , t dello. 

Fio. Signora f vi ringratio della corlesia meco 

lISdtd* ' ^ ^ 

Pii/; ( Uh moaalora 1 Lo riirallo 'era pìgno , o 
1’ origenale sleva dinto a lo monie ). 

Eie. Quel che ho fallo , T ho fatto cOn lutto il 
cuore. Pul. ( Me faccio maraveglia ). 

Fio. Mi avete veranieule ristoralo. 

Pul. ( E boi! prode ve facce , e sanelale. ) 

Eie., Feci soltanto il mio dovere. 

pul. ( Non c’ è de che. ) • . , 

E'io. Sono cos'i soprafatio delle vostre pentili 
maniere , che se avete l.i bontà di soffrirmi 
replicherò le mie visite' da giorno in giorno. 

Eie. Si, venite* pure siete il 'padrone. 

Pul. (Air entrare patroni all’entrare. Non poizo 
cchiìi \ voglio ire a chiamm'i rillostrissimo si- 
gnor cognato , uce la voglio fa 'trova ncasla- 
gna , ma chi sa si Io trovo , chisto mo se ne 
v'a. . . . ma chiane, mo chiamino la sore , 
la quale ha da essere testimonia de le vituperie 
miejc. J va in casti di Diana. 

Elo. Non mancherò alla mia obbliazìone. 

Eie. Farò uso delle vosire cortesie. Signore, per 
no effetto di vostra gentilezza vi priego a nar- 
rarmi il motivo di quel terribile sveuimeòto. 

Fio. Vo compiacervi.' Sappiale che un' ingraia 
donna con un lier tradimento mi ha ridotto 
in quel deplorabile stalo , e se non era il vo- 
stro soccorso era In dubbio per la mia vita. 

~Ele. E voi siete s'i debole di cuore, che per 
uu’ ingrata sveniste?* 

Elo. Confesso la mia soverchia debolezza \ ma 
son pemiio di avere amala una disleale , che 
dopo essersi giurala mia sposa la trovai ma* 
l'Itala con uu' altro. 

Eie. Uu’ ingrata non mctila il Yo>lro affauno, 





SCENA XI. 

Pulcinella , Diana , e detti. 

Piil. ( Gogna , viiletillo co r aocchie tuoi? « * 

, forame tesiimonio co lo gnore , e ló fratidlf». ) 
Dia. ( Eli , che voi sieie un fonaiico . . . Ma 
che vedo i Non è quello -Fiorinde ! Ah tra* 
ditore ! ) Pul. ( Che le ne pare cogn'a ? ) 
Dìa. ( Ah ingrata sorella. Vorrei con le «aie 
mani. . . vuole avventarsi. 

Pul. ( Sia , sia. ) la trattiene. 

Dia, f'Non iratlenermi , lascia'ini sfogare. ,) 

Pul. ( Che -buò sfoca ? Lo sfoco locc’ a me. ) 
Dia. ( Ah no. Io , io sono offesa nel core. ) 
Pul. (E IO a 1.1 capo. Ora v'i corame s’ è ntiin- 
secala chesta a lo male mio. ) 

Fio, Signora, rinnovo i miei ringraziamenti , 
e vi prego a Comandarmi. 

Eie. Le sono infìniiaraeuie obbligata. 

Fio. Obbligalo son’ io alle vostre gentilezze , che 
con tanto amore mi avete usate. 

Dia. ( Ah non posso trattenere il mio furore. ) 
Pul. ( Stk , stk ; tocca a me io furore. ) 

Dia. ( No , tocc’ a me. ) 

Pul. (^ Ora vi comn»e s’ àppretla .jrc me ! che- 
sl«! so cognate / ) 

AVe. Signore , vi prego a permei termi , che mi 
ritri in casa, non voglio che mio manto mi 
veda con voi. 

Pul. ( M.iiico male ca io no ace stoiigo. ) 

Fio. Andate pure non vi fraUeiiele per conto mia. 
Eie. Vi 'soo- serva, entra. 

Fio Vi riverisco. 

D/a. ^ Ah , che la rabbia mi divora ! ) 

Pul. (E i‘èr sore'^ Ora vi si te fosse roogliere.) 
Fio. Che vedo I Non è quella 1' ingrata Diana 
nuiia al suo sposo / Saia meglio che io parla 
per non dare in qualche eccesso. 

Dia. ( Va da colui , e dille che vò parlatgli. ) 
Pul. ( Mo le servo. ) Ne mio «ignò ? 

Flj. Cosa rMeie.^ * . . 
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Pai Cintila sìgnorn s*-* vò'p.ìila. 

P'io, E vo' mi cliìjiiiaie in *-uo nome ! 

Pul. lo , s'i sigtioie. 

pio Ab marito ' indegno d' una perversa rao 
glie. vìa. 

Piti, E nibè , l’aggio da dare lo rieslo appriesso. 
Dift- ( Fugge l’ ingrato 'l’^aspetlo mio. ) Cbe ti 
ha risposto ? ' 

Pul E cbe m’ lia avuto da responnere ? Isso, ha 
ragione , e -io tnorlo. 

Dia, Ma che li ha risposto voglio sapere. 

Con furore, 

Pul," Mo quanto n»' allicnrdo. 

Dia. Ah che io fremo. Presto che ti ha dettof 
Pul. M’ ha ditto : Marito infame d’ una perver- 
sa moglie. 

Dia, Questo di più. Cogoato , che pensi ? 

Pili. E io mo che saccio ? 

Dia. Qui ci vuol vendetta. 

Pul. Vepdeita sicuro. Vetinimmoce ogne cosa. 
Dia. Contro di chi de’ due ? 

Pài. Me mbroglio ; dì tu; 

Dia. Mia sorella è rea. ' * 

Pul, E nuje accedimmo soreta. 

Dia. Uccider mia sorella ' 

Pul. E nuje nipennimrao a isso. 

Dia. Tutti due mentano esser puniti. 

Pul. lo farria no chiappo a scori eioia , e quarmo 
• le trovo n’auia vola a parlare nzietne , me'no 
lo^ chiappo, òfferro tutte doje le capo, stregno 
la fune , e le porte, tutte doje nnanle a l’ Il- 
lustrissimo fratiello , l’ Illustrissima sorella at- 
taccata có lo Dcappato pe la noce de io cuollo. 
Dia. Ma questa è una, scioechezza phe non può 
avere eilelto. Fa così ; Va subito a ritrovare 
mio padre , e Raimondo mìo fratello , guidali 
da me , io gli dirò il tutto, e faranno quelli 
' le nostre giuste vendette. • , 

Pul. Aje penzato buouo. Oje cogna , vi ca io 
aggio perzo 'lo credeio co fraieio , e' paieto. 
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10 schittA le ehiammo, tu pò l'hui da-couUre 

tolto io riesio. ì)ià.,Si^' vé presto. i 

Pul. Mo li carre'o cc'a , e senza di ua parola le 
faccio segno tu subito scarta, 

Dia\ Si vanne , che la dimora mi crucia , fa 
Subito e non avei^ ti'inoie. , , . . ’ 

Puf. No noe vo - auto. Coona stalle' aliiento : 

c> ^ ^ 

scarta, co accossì se ni increti iia peichtepe* 
loia. via. ■ ' -> 

Dia. Si , cosi si faccia ,, imparerb quella sfac- 
ciata a Sedurre gli am.a»ii delle povere don- 
zeile. Ah che non mi. lido mantenere pili a 
lungo la mia collera. . . . Ma si apre la por- 
ta. Appunto è d' essa. Rabbia , furore, traile* 
nelevi nel mio seno. 

SC«ENA XII. 

Eleonora , e delta. 

Eie. Oh sei qui Diana ? 

Dia. Qui appunto soq' io per rimproverare là 
tua sfacciataggine. 

Eie. A rne ? D>a Sì , a le. 

Eie. Cosi parli con una donna maritala ? 

Dia. Cosi parlo con chi tradisce lu uu paolo 

11 marito e la propria sorella» * • 

Eie. Qual liuguaggio è il tuo 7 ' ' 

Dia. Quello che mi si conviene. Non son vane 
le gelosie del povero tuo marito , che pe le 
si è rèso frenetico , e delirante. 

Eie, O tu scherzi , o sei fuori di cervello. 

Di a. Parlo, col miglior senno che in' abbia. Io 
con iniei.proprj occhi li ho veduto in questo 
luogo sfrontatamente offendere uu consone , ' 
che a ragione si lagna di lla tua pessima vita; 
e me ollreggi con ayermi U'^urpato ranauic. 

Fìe. Di quale amante in patii ? 

ÌJmi Di Fiorindo , che senza rossore lo condu- 
ceste in (ua casa , .che mille espressioni furono 
da me udite ; che mi aborre , mi fugge per 
tua cagione. 

EU. Ah sorella , tu vivi ingannata, Nou ùirgo 

oogle 
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che condussi Florindn in mìa (issa . ma ófi. 
presso da uno sve'riiiiienlo causalo dall* avl;re 
scoverlo non so p*r ^ qual equivoco , che i'u 
«ri maritala. Dia. Che dici / 

£le. La pura verilh. Ood’ io guiua’ in tempo 
che stava per cadere al suolo , e lo conditasi 
in. casa solo per ristorarlo con, un. poco d*^ac-' 
qua \ ed iovece di riceverne ringraziamenti 
sono da te oltraggiata ingiustamente. 

Dia. Dunque, il mio caro Floriodo è meco sde> 
gnato, perchè mi crede maritata? Oh Dio ! 

10 maritala 1 chi a lui lo disse 7 Ahi che io 
sou tradita. Cara Eleonora . vedi ripara. 

^JSle. Si, per esser da te nuovameiiie offesa.' 

Jjia. Ti chiedo scusa \ non nacque dd me il so- 
spetto , ma da quel gi'io.so di tuo maiilo ; il 
quale vedendoli uscir di casa con Floritido * ^ 
venne furioso a chiamarmi, dic'i'ndomi . cln-* fi 
aveva' veduta use re di casa abbracciata cmh 
lui ; onde caddi nelle sue parole , nelle furiu.se 
smanie della gelosia!^ 

Die. Oli poveretti! me 1 Mi ha veduta sortire 
con Fiorindo ? > Dia. Ajipunto. 

■Eie. Ab, cheson mviuHt.i! lio egli dov’è andai*? 
JJin. A chiamare Uaiuiondo e 'I padre , è vuole 
che io gli tesliticlii tulio Oiè che ho veduto 
Eie. A cara sorella per carila , pensa a riparare 

11 danno per causa tua cagionalo. 

Via Non dubitare. Se io ho fatto il male, tocca 
a me di ripararlo. , . • ' - 

Eie. Oi te mi fìdo. Eccolo che viene col Padre, 
ed iT fratello. A te aii raccomando. 

Dia. Non pensare ad altro. 

SCENA xiir. 

Raimondo , Pulcinella , Anxelmo , e delie. 

JRiii. lusuratna, sì può sapere che ti è successo^ 
Ant. Tu sembri un pazzo da catena. 
l'ut. Tutto chello che bolite. Tosò pazzo da c:'- 
tena, io géiuso , avite ragione. Da ohe me so 
nzurato aggia sempre pigliato pizza pe tonano. 
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fìai. E beò cosa vuoi dire per quetio ? 
f*ui. Voglio diccre y ca mu si .rubò, m'escaco 
^ <ia la vocca ova faldacchere le pigliale' pe sc,»r-« 
rafune. Ans. Ma parla che ti è s«iccesM> ? 
Pili, lo non parlo, ma .si parla losanga vuo*i(^ 
Illustrìssimo l’aviie creddeiio? Ve pò iigauuo 
ua figlia? Ve pò d'i busce. 

Ans. Certo che nò. 

Pul. Addonca mo è lo liempo, prepara la spala, 
o me la scljiaffe nquorpo a me , o a soieià." 
Ans Oh che inatto ! 

Rai, Non ci vuol altro. Io son pronto. La spada 
è questa. 

Pul. E chesia è la panza mia. . . 1 Oh- ecco 
cca r una , e P aula. Eie. Maritò addio. 
Pul. Patrona 'mìa' riverita. Co< 4 uk ^ mo è lo tiem^ 
po. 'Alò Ja cenilo a Dia. 

J)fa. Che cosa? finge non capire. . 

Pul, Cornine che cosa i Lo fatto de soreta co 
Io Marco. D/a. Ah s\ j or mi sovvieue. 
PmZ ( Fuss’ accisa I M’ha futi» fa lo core _ 
quanto a na capo de formicola. ) 

Rai. Via, cosa mai è successo? 

Pul. Alò. co/ne sopra. 

Rai. Palla. Pul. No la nieironipere. Alò. 
./4rt5. Vìa a che si bada. Cos’ è stato ? 

Pai. E stalle zitto a mmalora ! Alò. Gogna ? 
Quauuo caticaro pailef Ch’ aspelle , cb' ag- 
gip a pritiiriio la spaia ncuorpo 7 Alò. Parla 
a mmalora. 

Ì)ia. Adesso vi servo. Sappiate , o caro .padre, 
fratello amato , che il signor Pulcìuelia è ua 
pazzo , un gelosp , uq villano (|>sturbatoris 
della nostra pace. • 

Pul. Oh eh’ ha parlato pa vola ! 

Rai. E bene , mori. Ans. Ah no , trattieni, 
Pn/.Misericordia I Ele.Pei' carili, non gli date, 
Ans. prende Pai. e lo porla via. Pul. si ojfer» 
ra ad Eie. e /ugge y e Dia. oa in casa.' . 

. .Fine U(U' aito prima 
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A T T o ir. 

SCENA I. 

Èle«nora Jurio^a ^ e Pulci nella ehelrnsiegue 
utcendo dalla casa. 

Eie. T'u da me che pretendi 7 La tavola à 
posta ; il inaugrare è pronto , dunque che al* 
Irò desideri ? 

Piti. Chete siaje co mico. Magnanimo no muor- 
zo a scialo , a scialo. 

Eie. Con te a fiato, a fiato ? Lo meriti veramente 
per li tanti disturbi che mi hai dato in queste 
giorno. 

Pul. Tu aje ragione, ma mo avimmo fatto pace. 
Pecche vuò accoiiirnenzà da capo a’auta vo*a/ 
Yiene magna. Eie. lo non ho appetite. 

pul. E i’ aggio io e bomprode me faccia. 

Eie. E dunque va mangia. 

Pul. Ma io si magno suto tn'annozzo. 

Eie. f.d io che ci ho da fare? 

Fui. "Vedenrioie a me vicmo , facenome no squa* 
siilo me f.'je scennere lo muorzo abbasciof 

Eie. Ah ! mi viene il vomito. 

Pul, E ma gna ca le passa. 

Eie. Ma li ho detto che non ho fame. 

Pul. Via cara iiicgliera mia , non me fa pigliò 
collera ca si no faecio i»’ agrrisso. 

Eie. Che farai? Che farai ? L) , paila che fa- 
tai ? alterata. 

Pul. Niente j vaco ncopp^a , piglio no corliello..* 

Eie. E mi uccidi ? ^ , 

Pul. Gneruò , fello na palàia , e me la magno. 

Eie. V anne j vanne non tu' inquietare. 

Pul. Non huò veni a magna ? Eie. Nò. 

Pul. N* ncè vuò ven'i ? Eie. Nò, 

Pul. Te acchiappa. Meglio accossi. 

dà un mono alla pagnotta e Pia j poi torna» 
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Eie. E aijflatu via, ma non lo credo. Mi preme 
di parlare a mia sorella , e farla giustificare 
•oi suo amatile \ ma la maledetta gelosia di' 
mio marito non mi' dà tempo., Io giurerei 
ch'egli sta nascosto dietro alla porta a farmi 
la spia.. Vò (ìogere di parlare con un uomo^ 
per assicurarmi, -Ah mio bene voi siete i'anima. 
mia» io per voi brucio di- amore , vi amo , 
vi adoro. ' in questo. 

Pul. V’ amo, V* adderò .' addò sta sto guitto f 
eh' addora meglio de nie ?. ' 

JEle. Olii nascondetevi , ,uon vi fate 'vedere'. 
P*ul. Non serve che 1’ annascunne ca lo” trovo.* 
SU. Chi vai cerc.atido ? Ful> Chillo ch'addora. 
Eie. Oh 51 sta qui. ' Pul. Addò f 
Eie. Qu'i denteò. \ 

Pul. Addò ?.. E squaglialo coram’ a doglio 
pelruoDOCO. * ' 

Eie. Ma non vedi ch^ Io fo per farli arrabbia- 
re ; e se tu non lasci d'- esser geloso , io. ti 
farò crepare di rabbia. 

Pul. S ieqte Lionò , si tu parlasse sempe sola , - 
io non me ue curarria ^ ma tu tiene no viziò 
eh’ accommienze sola , e. lenisce accompagnata. 
Eie. Va mangia , e non più torniemarini. 

Pul. E tu non vtene : 

Eie, Io l'ho detto (li nò., 

Pul, Nò ! Eie. Nò „ nò , nò. 
pul. E io mO vaco à inagnà , me spoglio , nser- 
ro la porta , me corco , e tu restarraje sola , 
diuna , e senza m.nrito 
Eie. E tu senza moglie. ' ^ 

Pul. E che ine^ntaiicano mogHere 7 
Eie. E che vi tosse carestia di amanti.' 

Pul. Slamine parapalle. 

Eie. Cosi va bane. Va mangia adesso. 

Pai. Ecco ccà. . . ma sienle. . . una ca io... 
io sudo friddo. . . ma si . - . aspe. Viene 
me scarta lo spezzatieilo ca s' è fatto friddo 
eo le chiacchiere. 


L* equiv. ec. 
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£le. Io Ito bene qui. 

Fui. È mo sagbo... e me corco v ciob magno .. 
anze. manco , e >> “® me corco . e magno 
dint’a io lièlto , e faccio cuòio ca lo magriik 
s'<i la mogliera, e bonni , e accessi tu' ad- 

dormo. via. , , . . ' 

Fa quel che vuoi. Appunlo ecco il signor 

Floriiido 

vSCENA II. 

.Florin(lo f e detta. 

Fio Ab, non 'o dar freno 'alle mie smanie f Vor- 
rei all’ infid i rinfacciare la sua ioredelia , ma 
iioò mi sòlfie il qore di più vederla. St fugga 
qut^sto luogo per me filale. 

F.le. Fermateivi signor Florindo , devo parlarvit . 
Fio. Sono ai vostri comandi. 

Fle. Sappiale , che Diana... 

Flo. J^x una ingrata pon vogl'» neppure ascol- 
taroe il nome. Scusatemi , e vi son servo. 

JFle. Acoltale prima !e sue discolpe e poi parlile. 
Fio. De discolpe di' nu’ infida , sono inganni , 

. son tradimenti. Lasciatemi. 

Fle. Nò , voi da qui pon partirete le prima non 
vi siete sinceralo con Diana. 

JmO prende o per il braccio o per ' la giambtrga. 

.SCENA III. 

Pulcinella ^ e detti ; poi Anselmo , c Raimondo. 
Fio. Oh nome , che mi desta nel 'petto lui g 
le furie del!’ inferno. Lasciatemi. ' . 

si sviluppa da Eie. > e parte. 

Pnl. Oh cancaro 1 Moglierema forza 1’ uommene; 

mo l’acconcio iO. via apprèsso Fio. gridando, 
’^ns. Cosa sono .questi ghdi/ 

'Jial. Perchè tuo luariio va gridando come uno 
spiritato ? 

pie. ( Meschina me ! che dirò adesso ? ) 

*4ns. Fosse lo solita gelosia ì 
pie. Orbò 1 fu una cpoa indiflFerepte. 

^ns. Cosa indifferente , e correva coque un pazzo. 
pie* ^ Al riparo, ) Ma se y» ^tco che fu uu.sa ■ 
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(la nulla. ..Eravamo a tavola placidamente , 
quuodio tutto. . . ad un tratto. . . ( Misera 
tue mi eonfoado. ) 

Jlaì. Non occorre che lò scasi ; qualche altra sia 
atravagauza ! Parla che. fu ? 

; scena ly. 

Vulcinella prima dentro ^ poi fuori^ e detti. 

Fui. Ah caiio , caoo| me raje fatta, di dentro. 

Ans. Eccolo che ritorn.i , sì lagna con il cane. 

Eie. ( Opportuno pretesto. ) Si.iva'e tavola come 
vi diceva , li cadde di oiano un' osso con uu 
pezzetto di carne , si trovò a cascr up cane , 
si preso V òsso , e fuggi , e lui li corse> ap> 
presso ofidapdo come uiio spiritalo. ; ' , ■ 

Ani. Vedete che strvaganie/ ' 

Pul. Ah cano Cioo I aje ragione ca st fojirl'o. 

Rai, Clic -ti pare birbante ! Per .una cosa ili 
(liePte hai posto a rumore tutto il ' viu'uatu. 

Pul. Cosa de niente ? ■ ' * , 

A^is. Non le ne vergogni 1 Per una , bagattella 
SI fa tanto schiamazzo ^ Pul. Na bagattella ' 

Rai. E sicuro. Il.ii avuto il ino , don è grao, 
fatto che ne godano gli altri. 

Aas. Tulli hanno da vivere in questo tnendo. 

Put. E bonno vevere ucopp’ a le robbe mej'a f 
/Iti/. ' Certameuie. Siamo obbligati. 

Fui. E me I’ avisseve puoslo dint’o a li capito- 
le matrimoniale. 

An$. Non si niellono queste cose'; vìa. vergo' 
gua ! Seguire un cane per un’ oncia di caioe. 

Pul, Che onza de .carne ,, che cane ?' sacciale , 
ca sta stjhefenzosa. ... 

Rai. Olà I come si parla di una Gentildonna. 

/',/e. A me una tale ingiuria^ 

Ji ai. Non sò cui mi itene. . . 

Aus. Trattieni Ilaimondo il tuo sd ?gnò; è tu bir*. 

bone chiedi perdono a tu:» moglie, 

J‘ul. Gomme, cheSto appi iesso Essa tenev.a. ’. 

Rai. Non voglio sentire altro. Chiedi perdono a 
mia sorella. Pul. Ma cotnme , io so stato... 

, . D yCoogle 



98 , ' . ■ 

jinii Non più ciarle , chiedile perdono. 

'Pul, Ma sacciale ca essa. . . . 

Rai, Presto , eh edile peidooq', o ti privo di vita. 
Pul. Gomme da<carcencfo vaco carceralo ! • 
Rai, Animo , a che si tarda? Domandali perdo- 
no , e baciale la mano.. PaZ* ,Ma io. . . 
Rai, Giuro al cielo , ti ammazzo. 

Po/. Già che' lo diàvolo vo accessi , 'eccome cch; 
le cerco perduouo. ( Ma stanotte te né voglio 
dà cotogna ). . . 

Elv, Lo sentite 7 Rai. Cos’ ha. detto ? 

Eie. ila detto che mi vuol dare le cotogna. 
.J?ar. Cosa siguifica queste cotogna! Parla. 

Pul. Aggio voluto dicere ca mo eh’ avimmo fallo 
pace le voglio accattare quatte cotogne pe fa 
adderà la casa. 

IVqn ci è male- Va chiedile perdono. 

X'ul, Guors'i , perdonarne. ^ Ma sa che battana 
le voglio fa, ziffe aaffe , ziffe zafl'e.’ ) 

Eie. Signor padre , caro Iraiello ! ha detto di 
farmi una batteria ziffe zaffe, zilTe zaffe. • 

‘ Rai. Cosa vuol dire ziffe zafle 7 
■ Pai. Ca mo che a vienine fallo pace la voglio 
porlà ngalessa ; e co lo scorrialo ziffe, zaffe 
la voglio porià a' spasso. 
j4ns.'\at bene adesso j ma io non voglio que- 
sta -pubblicità. , 

Rai. Via, baciavla mano a tua moglie. 

Pu/. Gomme r aggio da vasà pure la mono? 
j4ns. Non voglio più ciarle , baciale li mano. 
Pul. Vasammo, ch’aggio da fa. Te vaso la luauo. 

ce' la mofde. Eie. ,Oiraè / oimè 7 
PuL Ah ah , ah 1 Ma chesio non ba buono. 
liai. Che fu 7- 

Eie, Mi ha dato un morse alla mano. 

Vul. Vedite. . . . essa ha muzzccato a me po- 
vera creatura. 

Ans. Or via., non più '5 bacia la mano in nostra 
presenza. ■ ' ‘ 

Rai. Se non vuoi che li privo di vita. 



Pili. Gnori'i , ecco celi , rasammo.' '■ 

F/e. si Ja bacìnre la 'mano , c ridendo . erilra. 

Am. Ora cosi va bene. Via Pulcinella ^ non 
dislutbar più'Ia pace della mia povera figlia. 
Rispeltaia , ella è nobile alla fine. 

Pu/. Vuje dicile. betono , ma lo fatto. sta ca ^ssa 
teneva. . . ' - ’ , 

Ans. Quando^ si maltratta attorto la moglie non 
è cosa di un galaniiiomo. 

Pii/. Ma quaiino la mo^liere tene. . , 

Ans. Pnlcinclla abbi giudizio , perchè mio figlio 
è furióso , ti può dare un Colpo , ti può pri- 
. vare di. vita , onde rifletti a casi .tuoi , e per • 
■l’avvenire non esser stravagante. Addio, v/a. 

/Jai. Hai intesò, che ti ha detto mio padre? 

Paf. Stente signor cognato, io te voglio bene - 
ca si no buono figlio , anze mo che bene vrertic 
te voglio accatta t>o larrajuolo^ senza maneche. 

Hai. Non voglio nulla, nou ho bisogno, di voi. 

P«/. Statte buono. E aocoss'i, comme te slea dicen- 
no , che io te voglio bene ca niienne la ragione. 

Hai. Obbligato. 

Pai. E quanno ^n’ ODimo se .fa carreco de la ra- 
gione è no buon’ouimo. Hai, Già , già. 

Pu/. Che puozze sta buono. Vi^ca capisce. ,Ttt 
aje da sapè , soreta. . - .• * 

Hai. Che ci entra qui mia sorella? N^on voglia 
saper nulla di lei; , 

Pul. A lo manco siente perchè strellava. 

Pai. Del passatp non se^ne parli più.. 

Pul. Ma sacce ca’lo'cano non era. . , 

Rai. Nou vòglie sentir altro. • 

Pul. Essa teneva. . . 

Hai. Ti dissi , che non voglio udir Dulia. 

Pul. E fu.ss’ acerso tu si me siente .e io si te 
lo dico. Oh maroróè ! Addò so ammatluto f 
Aggio ragione e no lo pozzo dieere. Mo a sta 
pedata pe la disperazione me ne voglio ire 
addò no oc’ è munuo. via. 

Hai. Du una parte lo compatisco Egli è geloio» 
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mia sorella ò'una donoa bizzarra « non saprei 
«come accomodare questa facenda. « 'Appunto 
.Bettina , mi. trovi di buona vena. 

SCENA V. - 

Bettina , e detto. * 

Set. E così signor D. Raimondo , vi par che 
vadi bene! Ho da venire io in traccia di voi. 
Ho aspettato più di un'ora in casa ; e voi non 
vi siete drgiKtlo di onorarmi. 

Bai. Ho pensato a dar luogo all’originale del 
ritratto che avete dispegnato questa mattina 
con tanta premura. 

'Bel. L'originale di quei ritratto non ha luogo 
in mia casa , perrbè. . .perché. . .'lasciatemi 
lacere. Rai. Nò. Bc'tiina, parla. 

Bet. Per ora non posso dirlo, ma domani forse 
. voi saprete il lutto. Per ora mi- preme di assi- 
curarmi deli'amor vostro', mi dovete risolvere 
se siete disposto a darmi 4a mano di sposo.' 
Bai. Dunque non mi sono ingannato. Voi volete 
sentire la mia rÌ5oluZ‘Oue perchè avete un'altro 
amante ? 

Bei. Fate conto che sia così. ( !\fa vò approfit- 
tare di questo, equivoco. ) vi 

Bai. Ah ingaimalrice ! Così dunque- tradisci 
- gli affetti miei? 

Bet. Voi vi lagnatela torto. Fate'conlo che. io' 

. avessi un' altro aniaate. . Se preferisco voi a 
quello 4 di che vi lagnate ? . • 

Bai. Mi lagno a ragione. Credo di, esser solo 
nel vostro cuore , ma ora rni avvedo. .- . 

Bet. Che siete un pazzo v chè vi tormeotate a 
torto, allora che io sono disposta a sposarvi, 
e che dipende da voi la mia ffiicith. Dunque 
, risolvetevi. Bai. Ah , voi'. mi cimentate. 
Set. Chiamate cimento offrirvi quel tabto che 
bramate ? Ah caro Raimondo , vedo mollo 
bene , che Voi mi avete lusingata, che il vo- 
stro amore noa era sincero, ma saprò disia- 
gaaaarmi. ' - • 



Rai. Ah no , Bettina , tu sarai ta' mia 'diletta 
sposa. Questa uiattlna ne ho parlato col padre ; 
egli non dissente ù queste ‘nozze. 

Bét Dunque , io sarò felice. Mi accertale , che 
sarò vostra sposa 7 ■ . 

SCENA VI. \ 

Anseimo e detti. ^ ' ' , 

Ans, No , non voglio, che una villana mi.scrabilc 
sia sposa dell' unicu mio lìglio. Te l’hodf tio 
questa matlraa. 

■Rai. Ma signor padre, che~quésla è quella.- 
i^ns. Non voglio ascoltarti 7 iigUo ingrato cos\ 
pensi di avvilire la tua nascita con una villa.* 
na povera ? Rai. Ma ella. . . 

.Ans. Parli. . /la/. Ascoltate. . . 

Ans.. Parli , ti repUcp , non farmi adirare. 

/Ifl/.'Come volete. Parto, ma , a momenti sarò 
da te, cara Bellina ‘ ritira. < 

Ans. Che li pare '7 sona questi amori da frequp.i- 
tarsi 1 Beli E perchè ? che male ci è 7 
Ans. Ttt sai, che mio 6glio è niì , geniduomo.- 
, Dimmi un poco. Chi era tuo padre? 

Bel. Un. zappatore. ' 

Ans. Ed io sono un gentiluomo.. Tuo nonno . 

cosa faceva ? Bel. Il, vignarolo. 

Ans. Ed il mio fu un oliiziale , che giunse ai 
primi posti della .milizia. 

Bet. E cosa Volete dire' per questo ? 

Ans. Adesso li farò capace con' un paragone al- 
Itioivo ul.lo stalo tuo. Dimmi un pocci r t' f*- ' 
dere.'»li d’ uioe-itire un piede di sorbo selvatico 
con un pero bergamotto. , ' 

Bel. Quésto è impossibile ) ma cosa volete dire 
per questo ? 

Ans. Vo|lia dire , cheta sei il sorbo 'selvatico, 
e mio figliò il pero bergamotto. Ta stessa 
diceste che sia impossibile P innesto. 

Bet. Eppure io mi fiderei. Ans. E come? 

Bet. Ascoltate ; Saranno otto mesi , che mio p?- 
dre nel mentre zappare in ud 4 vigna ^ tro^^' 
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uoa grossissima pi^u aa di doppi*; \ «-glt è’inOr* 
to , e me I' lia tu Ut; lasciale u me i conte un 
cà figlia ^ onde ijiiesle doppie spero , che fa- 
ranno riuscire r inneslo'dei sòrbo selvatico con 
il pero bergaraoito. 

j4ns: Questo solo arcano potrebbe facilitare Tiu- 
nesiu. 

Bì-t. Dunque posso sperare di esser sposa di Rii- 
mondo vostro figliò ? , 

•/ns. Si ; ma poi è vero questa pignala f 
I3er. La volete vedere ? 

Ans. Non occorre. ( Cospetto ! Mi vk per la 
testa un pensiere. ) 

Ber. Che dite fra voi ? 

Ans. Dico . che essendo tu una ragazza piutto- 
sto ìnnoceule , il tuo manto non dovrebbe 
essere un giovinblto. . ' ' 

Ber. Non bene vi capisco. 

SCENA VII. 

Raimondo in osservazione ^ e detti, 

Rài. ( Mio padre si trattiene con Bettina , sen- 
tirò che^dicono ). 

Ans, Dico, che sposandoti un giovine come rnio 
figlio farai un tristo negozio. 

Ber. E perchè ? 

Ans. Perchè con i suoi- vizj , sarebbe c.ipace 
di lapidarti tiiiti quei danari , che gli darai , 
e rimarresti una miserabile. 

Hai. ( Si può sentire di peggio T ) 

Ber. , Dunque boa chi potrei fare qaestu iuneslo f 
Ans. Con me. 

Ber. Con voi / non puoi etsere. 

Ans, E perchè f _ 

Ber. Perchè voi non siete un bergamotto , ma 
• un cotogno poatico. 

Ans. Non credete poi , che io sia tanto vecchio 
quanto mi credi , sento ancora in seno i spi* 
riti di gioventù , cara Bettina. 

Hai. Via non siate crudèle , che mio padre nou 
è poi (amo vecchio, quaoto appare, 
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jint, ( Oli iliarolo ! ) E tà còsa . vuoi da qui 
' arrogatile,,? ’ • . ' 

'■Rai. Nulla. Cerco di agevolare .il vostro nialriiQo* 
nio eoo Bettìiia. , - , 

Ans. Non ho bisogno del mfczzo tuo." Io fio' ora 
ho scherzalo. , < 

Rai. Ho'ben inteso 1 vostri scherzi , e ciò che 
avete .dello a n^-iliiia. . .! ‘ 

Ans. Qoaiunque cosa che bar inteso I' ho detto 
per scherzo. Andiamo a casa « 'che ‘ ti devo 
parlare seriamente. ■ ■ 

Rai. Ma airneub , iasciatemi un sol moinento eoa 
Bettina. ' 

Ans. Nò, vieni meco,qbb^nci che sarai contento. 
Rai, Come volete ; CaràV «i rivedremo , addio. 
Bei. Vi son. serva., • ' 

Bettina , o col pefo , o col 'cotogno J'in'ne* 
nesio sì dee fare assolutamente, via eoa Rai, 
Ree. Bravo il vécchiottoV AveVo aperto gli óc* 
chi alla pigoata di doppie, ma quella è ser* 
baia per il mio caro llaimoiido. 

SCENA Vili' 

Diana , e delta. 

Dia. Bettina , sai s' è in casa mia sorella f 
Rei. Non so. 

Dia, Vorrei chiamarla , majemo che non ci sia 
queir iDdomilo di suo marito. 

Bel. Voleté che vi serva io ?" 

Dia Si , fammi questa ' finézza. 

Be/. Subito. Ehi dì Casa signora Eleonora , ea*> 
late ,devo parlarvi, 

SCENA' IX • ' , 

Eleonora. e\dtttt.' 

Eie. Adèsso. da dentro.' - 
\jc(. Che còs'è signora Diana , vi vedo molto 
turbata? 

Dm. Ah cara Bettina . soa disgustata eoa il mio 
'■mante , e non ite sò il perchè. 

Eie. Cosa vuoi Bellina? . . , Diaaa tu qoi/ 
Dia, E in casa tuo marito ?> - - 
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. MJe, No , è andalQ via mezzo disperato , per cun* 
sa del tuo amante. 

Z>ia. Di Floriudot Ti è riascito forse di sincerarlo? 

£le> No ) cara sorella. L’ incontrai in questo me- 
desimo luogo. L'incominciai a parlare di voij 
ma egli non volle ascoltarmi ,e furiosameute 
mi fuggì dalle mani. Si trovò a tempo mio 
marito , e sa il 'cielo come riparai col padre , 

6 con llaimoodo. lo fine mi convenne rove- 
sciate tulto sopra di lui. 

JDia% Oh pio I Dunque non avrò speranza di ri- 
vedere il mio Florirido per sincerarlo f Ah , 
che son disperata. 

Eie* E chi più disperata di me , che per causa 
del tue amante sono nel fuoco cóu mio .marito. 

Vedi, cara sorella in qualche maniera«ajo* 
lami, le non ho riposo se non li parlo almeno 
un’ altra volta. • ^ 

Eie. Hcitiiia i^fainmi una Snczza. Va in. qu^ll' 
Osteria dove vi è 1’ insegna della Lupa ^ do- 
manda se vi fusse alloggiato iin forestiere chia- 
mato Flerindo e darmnene subilo avviso. 

Ber.. Vi servo con piacere, via. ' 

Dia, Cara sorella , irli ritiro aucor* io. Se mai 
venisse,- chiamami subito. Mi raccomando t 
iiou BÒ di chi fjdarn>i. , 

Eie. Lascia a me la etra , che farò lutto prr 
vederli contenta. , 

I?/a. Di le mi lidoi^ Addio enlrm. 

Eie. Se non fosse per la maledetta, gelosia di 
mio marito avrei a quest’ ora fatta contenta 
la povèra mia sorella. La compatisco. Ma che 
si ha dà fare ? Amore è tormentoso. 

SCENA X 

Alonzò con Soldato;^ e detta. 

Alo Tu che si praiteco de sii luoche . dinnn'’. 

«icè sana speranza de fa na quarantina de jV 
cime ? 

Sol. E io roo ehe sacciò. ]\'enarnmo la rezza a 
mare , si piglia.,, piglia > e si no pacieiizia. 
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Dicìarria , pigliammo arreeietto , • p« lassa, 
teve servire dà sto fusto.. 

Alo,. Vediinmo d’ appurà la casa de Io Sinoec*. . 
Eie. I Chi mai saranno questi militari f ) r 

Sol.Cck Dcè stà na femmene.Se volesse fa sordatof ■ 
Alo. Che canchero dice 7 , • addimmannàle 

addò sta la casa, de lo Sinnec*. 

Eie. ( Mi, trema il cuore. Non vorrei che fot* 
sero mandati da mio marito per farmi qualche 
affronto.) ' 

Alo. Mia signora. Eie. Li son serra. 

Sol. E io pure le so crìatc. ... 

Eie. Chi siete s’ è lecito di saperle?. ' 

Alo. Io so capitano de leva pe ve servire. 

Soi E ghiammo faùenne reclute pe ve favorire. 
Eie. ( Non vorrei che mio marito per dispera- 
zione si fosse fatto soldato. ) 

Alo. Me sapessìvo a dicere addò stà la casa' de 
lo Sinseco. *. 

Eie. Vedete quel palazzo dove sono quelle due 
colonne d’ avanti / Ivi appunto abita. 

'.Alo. Tanto obbligato. £ faci teme n' aula Hnezza: 
Canoscite pe sciorte no tale chiammalo Pule- 
ceneila Cetrulo f 

Eie. ( Ohimè I ) E perchè me lo domandale^ 
.Alo. Pe bene. Eie. Pei bene. E come ? 

Alo. Perchè.io le sò frate. Eie, Suo fratello I 
Alo. Gnorsì , io songo Alonzo. 

Eie. Ma è molte tempo che mancate da queste 
parti ? . 

Alo. Uh! ave assaje. Aggio cammenate lo mun- 
no. Mme so fatt'annore dinto a la milizia , e 
' so statò fatto capitano de leva ; e ine pe bedò 
si poteva fà quacche reblato dinto a sto villag- 
gio me sò arricordate ca cch steva fraterne de 
casa. Ma diciteme , lo canoscite ? 

Eie. Se lo conosco I Li son moglie per mia di» 
sgrazia. 

Alo. Moglierà de fraterno/, Oh cognata mia cgi» 
MJsewa. ' ' 
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£le. Ma , .siete vcrameole suo fralello ’ 

Alo. E perchè v’ aggio da ugaonare? L? so Irate, 
e chiù che frate. E isso non v’ ha ditto maje 
ca teneva nò frate , che si chiammava Alouzo/ 
Anzi sempre vi nomina. 

.Alo. Addonca lassate che ve' vasa la maoo. 

Eie. Vi accetto' come parente. 

tSoZ. Ed io pure. •. Alo. Che.faje. 

Sol. Vaso la mano a la cogaala vosia. 

Alo. Atrelo , o le straviso. . 

Sol. Non ve pigliale collera me credeva , eh era 

A^. Stalle a lo luoco lujo. E accessi cornine 

ve tratta fralemo ? ■ . , . , 

Eie. Ah caro cognato, forse il cielo vi ha qm 
mandalo per liberarmi dalli strapazzi ingiusti 
che ricevo coniinuainente da voslio fralello. 

'Allo. Ve traila uiaie assaje? r' • t 

Eie. Peggio non si potrebbe trattare se lussi ia 
più vile di questo mondo. Souo una gentil* 

donna alla fine. , . 

'Ah. M» che v% fa ^ Sfocate comico, ca sarra 

piso lo mio de lo fa addewenla n’agniento. 

Eie. Sono mille le sue imperfezioni. Ma qui m 
Strada facciam una cattiva tigura , venne in 
casa , che vi narrerò 41 lutto , mentre spero 
per vostro-mezzo di riacquistare quella pace , 
che per la sua siravagaule gelosia ho perduta. 

Alo. Gomme volile. 

Eie. iion vorrei essere interrotta da alcuno. 

Alo. Non ve dubitale , ueè penzo io. Addo si 
tù f Mieltete de guardia nnaiize a sta porta , 
e non fa passa anemu v.ivenle nio che c nac 
chiareo co cognaiema. Fa oiinio comme noop 
pa se stesse capitolnnno na chiazza. Jammou 
ceone cognaia mia. Eie. Andiamo. 

Alo. M’ aje seututo ? Stalle a'iiieolo, > e non n 
vo auto! entrano. , 

Sol. Chesta mò. è na seiilinella » che no nc cr 
ficaUn Darlo. 
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Pùiéinella y e dk'tlo. \~ 
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fuU E che bsà ‘ i, ccbiìi ^nnanie. Si la faccia de 
niogli.etema méttila arreiO'Coinmc a chiamila. 
M* alfontaao qualip passe.da la casa , e tanto 
▼aco attuorne , che me nc' abbicino doce dece. 
Vaco cercaòno ia* thorté e me metto a Cogliere 
marva. Veco DO ficiumrnò vaco'pe ine rice jetia ' 
dialo e me metto à bevere. Piglio ' no. cor- ' 

' tiello pe mVaccidere , e me metto a scarh 
cecorie , e da iVoco argomento' ca lo cielo vò 
elle campo d<zi ohe ootirmòro. 'Aulì mogiiera 
iiimardeita. . . E chesio che d’ è ? Chilloj é,' 
siirdato , o mammàocciòio ?. Diana squefeeme! 
noQ bidè ca:è surdato., Àjebò I è de carta pi- 
sta. Ajemmè !,se frtcceca. .. . Ceva lo fo'coae, 
m' avesse da spara pe scelia va U-olo 1 ' £ che 
noe fa nnaote a la casa mia ? se* starrà arre- 
posaauo. Ajebò , ch;llo passea. Addimmanoatii. 
ino. 51 accosru. • ' 

Sol. Lo primmo che s' accosta , le voglio fa no 
focolare a la vocca de lo stó.mmacó, 

Pul. No nc* è male.' S* è abbiale co no focolare 
apprimmo. Me la .vorr-a fmna ... Vi mo 
lo lenlillo che mè dice ditito ~a la capo j ca 
chillo surdato sta Uh pe miigiiérema. . £ bat- 
teone a cancaro Puleceiiò * clie'>(' ò la gelosia 
che le fa vedfe vessichepe. leu terne , • . Ma 
che ■face-fa ll'a^? Ah gelosia mmardetia'leVor- 
. na scumma de sango.' Arresecammo Nè capotai 
S 0 I. Che.mmalora vuò. con arroganj^.. , 
P«/. ( Vi comme 1* aggio Uovato doce. | Per- 
donate , ve yòrria addimmaniia uà cosa. - 
Sol. E fatte asci lo spirilo! r- - 

Puf. (Me piace perehè è cerimofaiuso.) Vorriq. sa- 
pere , si è ieèelo , piscia sth nnanze'iia porta 
pe casualitk « o pure te nc' hanno' puosio ? 

Sol. D co io , tu uce si heuùlo , o le nc'hanuo 
carriaio p’ essere acciso ? ^ 

V eqiùy, ec» ' ' \ A 
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}W. iChrito lo Bando. Noe so bcoato io senz*<»* 

. sere niauoato d<r nisciuno. 

•if»/. Auh ! P» dicene ca.'lé 'ieoUttelle lò roper- 
' 1 iioeni«y 1 E accolsi che buò sapè ? 

Pzi/.'Si uiiaiitè a sta porla nce siaje pe geuio 
' tojo ^ o le iic’ hiiono puosto. ' ■ • ’ -, 

Sol- Vi che rtt iiima 1/Miiiè oc* JbanDó puotib. 
ì?ul. Te ;ijc’ barino puoìto ? . ’ 

Giiors) , VII quauLa soddisfazione !' 

'Ihil. E f’rtinrue «•’ auto piacere. ' 

»Vo/, Nzomma viiò propiio essere' acciso ? 

Val: Af^ge., pacn ni ■«» , /n’ accide' doppo-. Levarne 
.pr.Mo'no sla , « ili ir^sità. ' ' , ‘ 

Sol. No ticè vò alilo ^^j.rie dicenne» 

Pei/. .Glii te nc’ ha puosto ? . , 

Sol. Lo Capitamo mio. ' . . • ' , 

Pò/.' Ló capii.'itiio 7 E isso addò Sla 7 
Sol. £ sagliulu iicoppa e lu' ha lassato oca ba> 
/' scio a fa la seDiiiiella. . 

Vul. Tuono la casa mia è fatla'cuorpo de guardia. 
Spi. Vuò sapè. nielli’ auto Te pezzoi accidere ? 
Pu/. ^ Agge pacieiizia. u’ auto taptillo. Sto. capila' 

. nio perchè nc’>è sagliulo ? 

Sol. E pure le lo boglio dicere.^ lo, e Io capi- 
tanio mio jamoid faceiine reclute. A viiuino ad* 
dimmatinato a>iia giovine vestuia'de . . . . 

addò sleva la casa de lo Sinjjeco , p'afere 
alluoggio; e.essa goemò , ha. voluto de (ilo pni;- 
tà lo capiiauio ucopp' a la casa.soja . e tu' ha 
1assaio..de sentinella oca bascio.'^ 

Pu/. Tùuno raoglierenia ha reclotato lo.cipitif 
nio. Ah ca non pozzo cchiU, Vagì’ 'ire ùcopp'a 
pe 'fa n’ aggrisso. • „ , ‘ ' 

S^ol, Arreto ca le ne zompo- lo cèpp, , - 

Puf. 'Non db'. • ajuio., ajui'o. 

SCENA XII.' , : 

le onora doVa casa ^ Anpelmor.e Raìntondo 
. ' dalla strada , e- detti, 

me. Fermatevi y cVie questo c mio naàri lo. 
fiiH» koqp questi |ri(^i 7 
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' I 

Ài.s Perché! questo chraiso t . 

vi C« HgV.e?a' s’ ha nzerfato oo c.pUatt.p ncop- 
pa , e ha%08lo la senliueMa noan^e a la porla. 
àL Mia fielia? t(ai. Mia'sorella ? ’ ' -, ^ 

iuL GnorAinasirissima signora figlia , e sorella . 
Roi. Costui è pazzo ! Eleonora tu non » 

r/^!*V*coà^ volete, che mi difendi, 'sé costui ^ 

/?oÌ‘ Come', so^raVUaTasVvi st^ qù capitano:? 
EU. E ce r ho pòrtalo io medesima. . , ‘ 

Val. La sentiteci Aggio' i l‘ 

Ans. Oli poveretto me I Come ta stessa ! 'bai 
'inirodotio ?. Sorella fossi impazzita .? 

EU. Io vi parlo col . miglior senno che abbia/- 
4 *nzi dippiu , egli voleva andare' in casa del 
Sindaco per avere un’ alloggio , ed. io lanid 

rup' pregato, che l’ho fallo sabre sopra > 
abbiamo tallo, uu pò di colazione , è adesso 
il meschino' sia riposando sopra il letto. 

Rai. Sorella, indegna I iirfhs. 'Piglia disgraziata ! 
EU, E voi siete in collera perchè » ho portato 

in casa il capitano? ^ ' 

Val. E che avevamo aspetta ; che nce portasse 

luti» la panila?. ^ - ’• ' 

Jns. O (Questo è un sogno , o tu hai perduto 

il cervello. - ' 

Jp/c. 'Nò nbn sognate j nè io 'son folle. Il capi ■' 
laoo è sopra , io ce, V lio‘ COndoUo , pia 

iniioceuie.^ . ^ ' 

Po/. Coniiiie ló capitan io sta ncoppa , tu oc e 
1 ’ haje portato... . ’ ' ' 

EU. Ed to so^o innocenlè. ' ^ 

Vut. Gomme va sta faceiina? ^ ' 

Eie. Coiue va la facenda U spiegherà io? ma 
.tllora che sita' faUa- chiara la mia iunocenza, 
voglio il divorzio. 

Puf. Vuò lo si porzio ! E chi .e sto sì porzio ? 
Rai. Divorzio vuol'diie , che si divide, la mogie , 
dal manto. 
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Pai. io non leago oieniioiie de me spartire mo* 
gliecema co lo si porzio; ' ~ 

Kle: Pt dunque sei persuaso clje sono innoceatef 
VuL Gomme nnocenie? Lo capitanio sta ncoppaf 
Ele. W capitapo è sopra. , * 

Vul. Tu nce I’ aje portalo f 
Eie.. lo ce l’ho coudollo. 

Vul. Non avite puosto la séotenella nnànz’ a la 
porta? £'/e. Tutto- è vero. . 

Vul. E s\ Duocente?' Eie. £ sono inDOcente. 
Vul. E SI voglio essere schìaruio? 

EU. Divorzio. 

Vùl. Bene mio io mo perdo la capo.Che ne dicite ? ' 
An$.' Se' la mia figlia parla cosi , è segno ck’ è 
innocente. i , 

Vai Via risolviti. Qui non ci è tempo -da per> 
Jere. • Puf. Aulì l - 

hai. Risolvi. Puf.. E Irto. ; 

yi ni. Spiccia. , 

' ^ VuL. E datene tiempo , ca se tratta de sparlerò 
na irtogliere co lo sV porzìo'/ 

Eie. Tu hai mal capilo, il divorzio vuol dire ^ 
che ci dobbiamo separare per sempre. Tu ri- | 
marcai in tna Casa , ed ió underò da mio pa- | 
' dre y non ti sarò più moglie , nè tu mi sarai 
più marito.; ' 

' Vul. Bonauotte a luUe / E si me sto zlltd?' ' 

Eie. Tu sarai il mio caro maritinb. . . .. 

Vul. £ si «voglio essere chiaruto. 

Eie. Divorzio. • - ! « ' 

Vul. Sto si Porzio m’ave accise patemel . • 

Ora maje , voglio ,sapè lo tutto y'C pò’ venga 
lù si porzio. ", 

Eie. Oh lodalo il cifelo. Dunque vado sopra a 
•netlere iu chiaro la mia lubócenza. 

■Puf. Aspe y addò'vaje T ‘ 

Eie. A chiamare il capilartò. ' ‘ 

Puf. Ma-chillo dorme ? ^ * 

*E-e Ed io vado à risvegliarlo. Marito. y- ricor- 
dali del divorzio. entra. 
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Fu/, llluslriiksiuìu ijgaor saocetó ì IHoiUissimo , 
iigoor coguato che «0,diciie? .... •• ^ 

Rai. Ed ÌQ.che sòl ' ^//i,5.' Si vedrà#' 

Pii/. Si .soreta hpir è. nooceule ? . ‘ ” ^ 

Rai. La pfivo di vita. ' Pii/. ,L’ accidc' ? 

Rai. Sicuramente. - > 

Pii/. Sicùratherrié ! nzùnitna de tutte le. mauere 
m' atiocea a perdere la moglierà.'> . ' 

SCENA XII. 

jélonzo .. Eleonora » Soldato , e delti* • < ^ • 

Alo. Addò sta cbeiià bestia de mariteto ? 

Eie, Eccolo F' ed è geloso di voi. ,, 

Rai. Come signor oapitapo. • 

Alo. Faciteve afreto , ca si no ve fracasso de ‘ . 

cu azza .le. . An$. Ma. questo. . 

^/o. Arreto v* aggip dii^ , o , ve do neo no sacco' 
de legnate, ' V * ' • , ■ , 

Pu/. ( Àuh abbuscassé l' illustrissimo .signor suo.' 

cero , e T illustrissimo, signor, cognaioi ) •* 

Alo. Addooca gUìscq è muntelo ? , , 

Eie. Appunto. Pii/. (E mo nc’ abbusco io ) 

Alo. Si parte senta parlare , va - da -Pulci- 
nella che sarà alla parte apposia y e col hai ' 
sione lo percuote pian piano al tengP\ , e poi 
dice. . . Galanlommò'^ vuje site lo marito 
de sla giovane 7 . • ' > 

Pu/. .Cioè era^ lo' marito V elie ' saccio doppo de 
vuje che puosiQ atloecarrb'. 

Alo. E tu si geluso., de me? ^ - 

Pu/. Vedile , gcl.uso, , non è geloM’a. . . 
rna la femmèna è douua., è pe cousegueuria 
nV è mugliere. Vuje 'site càpilanio militare, 
sempe nòe pò, essere lesione. 

..ilo. Piezre d' a^no l Li militare, quanno Irasene, 
dini’ a Ila casa daùn' annore.' , , 

Pu/. Lo saccio, .'vedile. dio. Gomme coro mef 
Pu/. ( Lo v'i ca me vò vntlere'del filo. ) . . 

Alo. Cura Eleonora , venite'cc'a. 

' ' ' La prende per mano. 
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Pul. Cogtìh ripara, ca mo se ne veoeno le mar- 
zàle. Rai. Ma signor capitano. • 

/ilo. Arrete v' aggio dillo. 

Àns. Questa pare un insolenza; • 

Jlo Sìalevé zitte : Me preme la nnocenzia de N 
Signora Eleonora chiù de vuje. Deci teme ; E 
lo vero ca «lo plezzo de bestia ye .maletralla | 
ve ntacca neTT'anuore , peroliè in’ avite fatte 
tras'i dinle n l.a casa ì, . 

Rie. Per r appuHlo. 

/4to, Malandrino^ frabulto, accossi se tratta n a 
mogiicre nndfaia! signure mieje , vedite qtiani’è 
pazzo sto geloso puorco , che non arriva a 
conoscere ' lo frale sujo carnale. .. Quardaine 
‘ buono D. 'Alònzo song’, io. 

Pu^. Uh mmalora I 1’ aggio fatta tonna.'Oh fra- 
le' mio , io da quartlo tiempa 't’aveva caoo- 
sciuto. Mogliera .mia abbraccia fraterno. 

Eie. Scostati uomo' indegno /■ marito senza fede. 

Da le m’ allontano per non rivederli mai più. 
Da questo momento lì cancello dal mio cuore, 
e vado dove mi' portala mia disperazione via. 
’Anfi. Senti , villano 1 insòlenlé , se mia figlia^ 
pericola , se mia figlia per causa tua «offre un 
ombra di male rniseVo te *. vii la nò , insolente, 
uomo pertinace ^ marito frenetico. 

Rai. Ascolta : Se mia sorella vinjià dalla dispe- 
razione dù in qualche eccesso , questa spada 
si bagnerà nel tuo sangue plebeo , li cacceiò 
'dal pecto quel perfido Core ,e lx> daio ift pa- 
, sto ai'caoi . uomo perfido inde|jtto -di èssere^ 
amhiesso nella società' degli' uomini. 

Alo. Si pe causa toja chella povera cajenala mi* 
passa no leccbeie,de enaje . falle na casa ncie- 
lo ca co tutte ca flime si frate , le ^vog!io lac-, 

cariare comm’ a na*’ tuniiiùa , omino senza cer- 
Viello , ciuccio de massarias la;fzaroue'frabQito. 
Sol. SienleM «i'chella giovane passa guaje , si 
muorlo. Piezzo de filotjiepo , sacco de farina 
male cernqu , be&lia co la varda , juaUudfiu» 
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frabuUO. . ; -yà' a la 'forca', che puotz’ esser» 
aocisb tu, dia tn mela } patere V, e luUe. io. 
seti’ allevale tuje» '■ ' ■ - 

Pul ' Resta estatico poi cón. atti, muti tntr a è , > 
finisca V atto, ■ ' ■ ^ ■ 

Fine dell'alto secondo. ' ’ . 

t , * ' • ’ • ^ 

« ■■■III.» I . I ) . .. > 1 . ■ I l_ l 


ATTO HI 

^ . 'sCENA.I.t 

AlanzO , ..Eieonorà , e Pulcinella. ' 

^ - 4 • • ► .• V 


' V ' ' ^ 

j^lOi Y ia cara j^ogiiàia , pe l’amtnore aito per* 
donale pe sta vola gola. J 

Kta. Sensate se risoluta voglio il divorzio. 

Val. F*rale «io ;apprel.ielà -, puo;izo sta buono. 

^o. Non me nppaie sia grazia, ve- ne pr^ìlP i 
e giacche so st^to io la caosa de SIq disturbo, 
voglio .avere lo. piacere de ve fa fìt-pace. 

Eie. Gbe'gioVa .quesia pace]; se sono cerìa rilor-'v 
nare di noovo ad una guerra peggiore. 

Pu/. R nu-jf f«aiiTimo =«io patio'.. '■ 

Eie. Cosa è questo patto? :• . 

Pii/. De sia tu pace nzj che nò nc'appiccecainoto 

n’anta vota. ^ Eie 'ha «eotile f ■ 
j4ln. Non I’ abbadaie CInHo lioo sa manco cUel- 

che Sfi di cere * ' . ' 

!*'•/. Oje aggi;* voluto, -dicere. ... 
y4lo bassa parla a ine 

Vili. R fa,. tii'Ca io'rnrue sto zitto. . ' 

Cara Eleonora’, m' avite da fare sta finez- 
za , sarra pensiero' min de levarela la gelosio da 
capo; e tu sieriterue buono, da sio tnomenla ■ 
m" aje da' dà parola de non essere «chiù ge« 

Iciso , e qualunque cosa pozza succedere nota 
«je da dii beta de nioglferela. 

Pai. Guasti , facHiruiò'paoe’, « flt» « ne’jpari*^ 
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«tcfiih de «lo cane irò fle iii\por*Jo, E da mo li* 
idoneo parola, c (e lo ghiuio' iinanze a tutti 
gli astri pai^alogismi', ca si te veco abbracci»* 
ta co t.utte>li aiaurie. de paleie io tue sto zit- 
to , e aguaiilo. 

Alo. Penza -a quanto prooiietle \ e penza ca me 
ne darraje cwnle. \ 

Vui- E ,clie. sinHiie peccerille ? 

Aio Addonca , cara cognata mia facile pace. 
aie Come' volete , mft son sicura che subito 
che siete p.-irliLo fata peggio. ‘ 

Alo. io ve dò parola de non movérihe da la 
casa vosta, ^ . 

mie. Si cognato’ amatissimo , di questa, maniera 
io sarò contenta. . 

Alo. Non ve dubitate , ca me cusarraggio a filo 
(luppio co buje. , , . 

Eie. Ed io nii, comprometto di usarvi tutte qued- 
iealtenzinrii.cbe si convengono al vostro rnetiio. 
Alo. E io. farraggio Itille pe ve contenta.- 
JPii/.'( Vi. la- mmalora.!. . Fra4eihe comme mme 
sla zneanno. ) ' ■ - j ■ 

Eie. Di, me. non avrete a (dolervi. Dipenderò 
sempre da voi, 4 vosirt’ cenni s.aranno per me 
leggi ìnviol.'ibili. ’ ' 

Aio. Cara cognata, vnje, me rallegrate lo core. 
Viti. Dico .mo il fraliè . , - ' ' 

Alo. Dateme licienzia .quanto vaco a bedè li, sur-, 

. • • ■ • < . ; ' . ' ^ ■ 

fiate mt,e.je. •• • v - -, 

Eie. N,ò , andiamo prima sopra.. Qéoerenio e 
poi domani si peoserk ai soldati. 

'Aio. Non pozzo manca a )' obbreco mio.- 
Eie. Prendetevi un boccone. • , • 

Val. •£ lassalo i a minalora.,.F.Uss’accise tu, fra* 


teme , e io., 


Eie Lo sentite ? Io scommetterei che ha preso 
gelosia, anche, di voi* 

Alai' pom.nié ..gelosia pure ^co mico ? 

.Vul. Gelosia', gnernò.' À la ' fine me si frate , e 
(fgie GteiU. bete, te i^àaao tUferrk li frate. 



Alo, E eli»? b«oje’d'rt p^'‘.,cheilo f ‘ * '• 

P(i/. Che bjje a bedè li realoie.. ' * 

JF/c. No» Yo^liò; ci andérà dònianV.F«iemi,<fu«- 

si4 tìiiezza , andiamo , a, cenare. .• 7 ;- 

Xo'm,ine volile. 

Eie. E.jbravo !- e yiirà il rpio caro cogoaió. 
l'ul. Ma baiinagg’ oje : io’iiio dico...'. . Podi- 
ce ca sò. . . A“b., io' mo uòn saccio ciré d’è? 
Me sente .poco buono, ,‘i • ,r . 

Eie. Vedete se si puoi • soffrire , - ' • ' 

Aio. Ma in- ebè aje I c|iè l’ è afferrato f ■ 

Pn/. Nient’ affatto y che boglìo ave? Tu me li 
frale Y c che' mmalora nq^poco avasta > puro 
è bero metto a rmonie la fraternith^ - . 

, SCENA U. 

Soldato , e deflip 

Sol. Priesto sì capitanìo mio oa li rechile s* ap*^ 
. piccecano fra’lloro. ' ' 

Àio. Camme. . . Pn/i Carré fratti. . ' 

^lo. Viene- co mico , frate mio y .viene tu paté» 
Pu/. Abbiate ca mo vengo. ^ 

jélo. Cognata mia I preparate la., cena ca ,mo 
lornoi via. 

Sté. OU che accidente ! Venite subito sapete* 
Sol, Se ve mettitel a paura ve faccio compagnia. 
Eie. Vi ringrazio inSoìtamenlé. • 

Soi. Muie faedio maraveglia. Io faccio l’- obbre* 
co mio. Vu/e site cogoata a Id capitaaio mio, 
e io non. àggio cére dé ve. lassa sola mo che 
iic’ è sto revuolo. Voglio resià-co Éiss-<gi»ona. 
Po/. { Ora vi la mmalora rGhislo mo è sorda- 
le , e pure vo ■ essere acciso. ) Capora , va 
trova lo càpitanio. ' 

Sol. Stane zitto tu cafone voce' apierio. E ac 
«OSSI, signorina bella y saglipamo uccppa ca 
« oa non state -sicura. ^ _ ‘ t - 

Elf. Andate appresso il capitanio , ^che avrh bi- 
sogno di vbi.' 

Svi, Che capilanio. Lo capilaoio mio è capace- 
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Ciente penane no le fanne specie. Voglio re- 
stìi pe ve serva fa vita. [ 

Vut. Goqune pure no sortiato vo appretta mo- 

f jierema. Saglimmo ncoppa , e uscia va trova 
rateme. Eie. Andianio. 

Sol. Jammo. Pn^. Tti addò jammo. 

SoL Ncoppa. 

aggio ditto va trova lo capitanip. 

4 W. E'cbeUa chija guarda?. 

Pi//. La guardo io cbe le' sò marito. 

, ' 9ia con (Eleonora in casa, ■ 

Sol, Che baò guardò ?-Va guarda puorce. v/a. 

SCENA III. ; 

> Fiorindo ^ e- Betiinà, 

Fio. Garbatissima donna , bisogna dire , che la 
cosa sia di somma premura , se non vi siete 
curata di cercarmi sino a nòtte. ' 

Bet, £ non mi sarei stancata ancbe sino all' al- 
ba. Ma mi diè notìzia di' voi un vettorino. 

Fio. Quello appunto che deve portarmi in Na* 
/poli subito rinfrescato i cavalli questa notte. 
Be/. Irla perchè tanta premura ? Aspettate il 
nuovo giorne. 

Fio, Nò y son risoluto partire subito ohe avrò 
ascoltalo ;OÌó che bruma la Signora Eleonora. 
^iPalemi la finezza' di avvisarla che sono qui 
a suoi comandi , ma' che solleciti , altrirneuti 
partirò senza neppure coucedarmi. 

Bet. Vado subito a serviiia. entra da E/e. 
Fio. La convenienza mi ha obbligato prima di 
partire di ascoltare ciò che brama la sigri/.ra 
Eleonora. Questo luogo è divenuto per me 
uu' inferno , e la sua abitazione mi dìt spéveuio. 
Barbara donna. 

SiENA IV. 

Anselmo y e detto,. 

Ans, ( Non vedo mio figlio. Non vorrei che 
, ss fusse framischiàto "nella cuiTa' dei Sbldaii. 
Egli è riseutiio. Ma un uomo avanti la mia 

porta. ) . ' ; ; ’ . ' ■ 





Fl-0‘ ■ Diana , il mi0 amOK bob' ineriiav« 

una SI barba» ricompenaa. 

(' 'Parla di’ tuia figlia, i^be miai tark ! ) 
fio- Noo doveì^i cosi alla cieca ubbidire il i««, 
geuìtoré senza palesargli la fede a me giurata. 
jins. .( Assicuriamoci. ) , ti avan^A. 
fio. Ma chi sari mai questo gàlautuomo ^ che 
a passo lento verso, di nìe si aVviciDà ? ' 
jins. Signore, li sob serve. • 

JF'lo, UmilmenrC la .riverisco. ' . , 

.^/isl^'Se noo^m* inganno è lei forestiere ? 

/^/o. L’ indovinaste ,, son Livornesie a ^vìrla. 
j4ns. Ma come , non' siete provedato di alloggio? ' 

J^/o. Anzi soQ per partire. , , 

Ant. A quesl’.òra ? Avrete delle gran premure. 

Elo. Si ; vò che lo sappiate. Siete voi di que- 
sto villaggio? Ans. Per P appunto. - 
Fio. Vò palesarvi adunque prima di partire un 
tradimento di una donna ingrata , acciò fate 
, palese a tutto il villaggio chi sia. questa io- 
gannatrice. 

Fio. Mi fate finezza. (>Oh questa sV eh' è una 
bella slocieiia. ) E chi è mai ? ^fute che lo 
sappia. . ‘ 

Fio. Diana, 6glia di un tale Anselmo' , che co- . 
nobb'i in Firenze . che qui venne chiamata dal 
padre per farsi moglie di un rustico , e tradir 
r amor mio. Spergiura iugratisiioia donna I 
Ant, Piano ; non' v’ imperversate contro di'lei, 
avendo ubbidito il comando del padie. . 

Fio. Maledetto, dunque suo padre/l'u cuusa^'det 
mali miei. ' , 

Ans. ( E me lo dice in faccia. ) Ma che colpa 
il povero padr^ , sapeva egli forse il vostro 
amore V • ’ 

fio. Avete ragione. Doveva 1* ingrata avvertire 
il suo genitore , delia ginrata, fede , e perciò 
caro amico, fate' palese a tutti l' infede lik di 
un’ empia donna e siccome io parto con la 
• di essere stata da lei tradita', io%’ aq- 
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eh* elU n Tessere sentirsi ila letti riafecciirc 
• A suoi lriKÌini«oti. Ditegli., /, 

^ns. Et ▼oleté , che ie m* imbaraisi in questi 
•> intrighi 'amorosi ? Mi fo .meraviglia di voi. 

. Fio. Avete ragione/ Scusate un trasporto dei 
mio dolore. . „ 

!/#ur.^Vi compatisco, ma ei vuol' pacienza. Le 
donne sono tutte <Jt una maniera. Buona notte. 
Fio La riverisco. 

j^ns. ( Cospetto di bacco ! vògli'o andare in cer* 
ca di mio Hglìq. Non vorrei che costui vinto 
dalla disperazione usasse qualche iusiilto alia 
mìa casa. ) , ' vìa. . ’ 

/^o. Sono .impaziente di ascoltare Eleooora e 
partir sabito. Mi è oojosa la dtinora di que* 
Sto luogo. 

. SCENA V. 

Bettina > e detto. 

Set. Signor Floritido I ' 

Fio. Sei tu Bettina T Viene la Signora Eleonora? 
Bet. Adesso cala. Si è dovalo, trattenere lìu tanto 
che suo marito è andato a letto. Adesso cala: 
Iraiteuerevi un momento. , 

Fio. Le d iceste che ho fretta. Hai uulla rileva* 
to che voglia f • , " , . ' 

Be/. Adesso lo sentite da lei. Ma se non erro 
che viene. Mi ritiro in casa. Buona notte, 
SCENA VI. 

Eleonora .f ' e detto ^ indi Diana prima dentro » 

■ . pài fuori. ' 

Eie. Maledetto Non voleva andare a letto pf^* 
ma' di me. - ' - ' 

'/Vo. Signora Eleonora t siete voi? 
file. Sòxi' io , per T appunto. Coinpatite se .vl 
.. fatto aspettare. Ho voluto prima disbrigata®*. 
■ di mio marito. ^ ■_ ^ 

Fio. Cosà mi d'dvéte comandare? . 

Ele.^y ì pregò assolutamente di ascoltare tnia »a* 
rei là I stante .ella vi assicura di non essere 
uariuta. Fio, Cerne, le il *uo inariio. • 
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EU. Il restante vi prego ascoltarlo Ja lei., 

Fio. Ah signora Eleonora , voi cercale lìisiugarmi. 
£U. No, non son capace, d' ingannarvi. Trat« 
tenetevi ufn Tnomeuto. Diana, Diana., calate 
che devo parlarvi. , 

Dia. Or son da voi. da dentro, ' 

Eie. Or vedrete la sua inaocenca. 

Fio, Sara impossibile. 

£/e. Forse non tanto quanto vi figurate.' 

Fio. Bene , sentiremb come potrà 'discolparsi uu' 
ingannatrice. 

Dia. Soa qui sorella cara, fuori. 

Eie. £ qui sta ancmra il signor Fiorindo , il 
quale ti crede maritala. 

Dia. Eh, queste sono scuse di un perfido aman" > 
ter che mi ha finora oltraggiata, supponen* 
domi infedele. 

Fio. Non una falsa sopposizione mi ha fatto ere» 
detti infedele, ma 1’ avere io stesso parlalo 
^ con tuo marito. Dia. Coo mìo marito ! 

EU, Si, quello appunto che donaste il ritratto, 
e che. ... ' , • , 

EUf Piano un poco. Ora capisco Terrore, Quel- 
lo che teneva il vostro ritratto supponete che 
sia lo sposo di Diana ? 

Fio. Per r appunto. - i ■ 

EU. Ecco r equivoco : ecco P inganno , che ha 
apportalo tanto disturbo a due fedeli amanti. 
Colui che teneva, il vostro ritratto ^ saj^piate 
eh’ egli è mio marito. 

Fio, Vostro marito/ Ma come s’ egli mi disse 
averlo avuto da sua moglie. 

EU. £ vi disse la veriib. Egli me lo tolse nel 
punto ohe Diaua me lo diede nelle mani , 
supponendo che fosse d’ un mio amante. 

Fio, Oh inviluppo che ha portato iaute oppo- 
sizioni. 

Dia, Caro Floriudo , ora che siete, sincerato, 
•desso che la mia innocenza vi è .palese f spet- • 
ta a voi di osseryare la vostra parola. 

1/ eqiii9. ec. 5 
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Fio. E potete dubitarne ? Asticuratevi che il suc- 
cesio dì questo piorno mi pare un sogno. 

/'.'/e. Volete ades'^o sollecitare la vostra partenza? 

Fio. Ariti vado in* questo punto a regalare il 
galftssiere e licentiatlo. 

Dia. Si , andate e fate subito ritorno- intanto 
io, e mia sorella' ^larlaremo al padre. 

Fio. Vado colla maggior sollecitudine che sia 
po5sil>ila.4Cara Drnna , a moménti ci rivedre- 
mo. Addi'#. vìm. 

Dia. Sorella car.'» , quanto ti sono obbligata. 
Come faremo ade sso col padre F 

P.le. Andiamo sopra , attenderemo che venga il 
nostro genitore , e sara mia cura di farlo con- 
discendere a queste nozze. 

Dia. Quando ti sono tenuta. Andinnao. 

Fle . Andiamo. Oh se mio marno si sveglia sto 
fresca ! Ma bisogna far tulio perla situazione i 
di una sorella. piano. 

SCENA VII. 
lonzo solo. 

Cielo mio sarvame tu Sapesse addò sarvare* 
me. Ma sì non sbaglio ccà nce sta no puzzo,' 
e nce sta pure la fune. \lo me metto cch diiito 
comme meglio pozzo nzì a tanto che fenesce 
lo rominore I e po pensammo a lo nesio.Cièlo 
aiutarne lu. cala per la corda. 

SCENA Vili. 

Pulcinella solo mezzo spogliato con lume. 

Mogi iè ? Oje mngliè ? E ba te la pesca. Ah 
fràbotta. M' ha fatte la posta nzuonno. Corn- 
ine , avimino magnale tanto beilo , nce ceva- 

• vamo a uso de palumrne , m' ha fatto corca 
•pprimmo. L’ aggio ditto viene te corca , m’ 
ba respusto . quante me piglio quatto pulUce. 
lo aggio pigliato suolino , e essa ha pigbato 
It via e se n’ è ghiuia, e m'ha lassato la 
porta apèrta apprìesso. Ma mo la concio >«• 
Mo saglio , nzerro la porla y c eraje la faccio 

Dk:i: j'.;: I', 
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trova dair Illustrissimo signor padre e fratello 
ntiniezo a la strada e bogllo sili a bedere 
cornine se sose da sto ooieito. entra. 

SCENA IX. 

'Eleonora dalla caia di Diana ^ poi Pulcinella 
dal balcone. 

^ Eie. Mio padre non viene, ed io temo, che si 
svegli mio marito , ed allora non vi sarebbe 
più modo da capacitarlo. Ho lasciata la porla 
socchiusa ì Adesso vò a vedete se dorme. Mi 
spoglierò pian piano , e mi pongo a dormire, 
domani poi si parlerà con Fiurindo. Vado. . 
Oh meschina me I La porta è chiusa... Cook.*' 
^ farò adesso 7 Oh che imbarazzo ! Sto ^r^Sl a 
se mio marito mi trova fuori di casa. Teulciò 
di aprirla. cerca di scuotere la porla. 

Puf. Chi è lloco I 

Eie, L’ ho detto : Mio marito è svegliato / Come 
farò adesso. Ale lufeltce ! Còme nu risolvo ì 
qui ci vuole coraggio I 
Pu/. Chi è lloco ? 

Eie. Son io. /■*«//. E chi si ? 

Eie. Oh bella ! Chi ìouof Soa tua moglie. 

Puf. Chi moglie ? , 

Eie. Eleonora , con mi senti alla voce ? 
i*ut. Tu SI pazzi 1 Eleonora mia doppo magna* 
la s' ha cercalo di pullece , e s' è corcata co 
Io_ marito sojo. 

Eie. Che dirò adesso ? Via apri , che li raccoa- 
terò una bella isioriclla. Apri , presto. 

Puf. E n' ama vota apri ! chi sìT 
Eie. Torniamo da capo. Ti lio detto che son 
tua' moglie. Puf. E che buò f 
Eie, Che mi apri , m<MiUe voglio niirarmi. dui 
fuori fa un tre^iOu del diavolo. 

Puf. Nc fu friàco ì EU. Cerio. 

Puf. E lluou slaje bona. . 

Eie. E peichù non vuoi aprirmi f 

Pii/. P« le la vede Ci aje. all' riasirissimi signori 
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parenti tooje Gomme I' I llustrisuina tigoora 
moglie va de notte sola sola. 

!Ele. No, Caio maritino, apr'mi-e li dirò per* 
chè sono uscita. < 

Pul. No , lioco i' ha da schiarò juoroo. 

Eie. ( Qui ci vuol risoluzione ). Senti uomo 
barbaro, se tu non apri , adesso con uno stile 
mi uccido da me stessa ;• domani mi troveranno 
morta , diranno che tu mi hai ammazzata « 
sarai impiccato. 

Pul. Nè; lice sto pericolo ? 

Eie. Sicuramente. 

Pu/. E ria vola che oce siò sto pericolo non 
te voglio apr'i. 

Eie. Oh nialedeiio. E bene fa quel che vuoi', 
che IO adesso mi bullo iu questo pozzo I 
Pul. Mmalora ! diui* a lo puzzo l 
Eie. Si', net pozzo , e adesso mi butto. 

Pul. E ghietlate ca slaje cchiìi fresca. 

Eie. Ebbene , io mi bullo ^ e tu sarai impiccalo. 
Pul. Nè , iicè sto pericolo / 

Eie. Sicuro. ' > • 

i’ul. E già di' è chesto , lioco staje boua. 
y le. Dunque mi butto ? 

ì‘ul. E che nc’ aspieite I ile pare mill’ anne de 
vedè la luna dialo a lo puzzo. 

Eie. ( Trovassi uu sasso. Eccolo. Vedrò se sa- 
prò ingannarlo. ) 

Pii/. Moglie , te sì ghiettala ? 

Eie. Marito crudele ; addio. Non ci rivedremo 
mai più. Pul. Stalle bona. 
jF/c. Pucordali che moro per lue cagione. 'Addio. 

getta il sasso nel pozio , e risponde Alonzo. 
Alo. Oh Dio ! 

Pul. Oh cancaro l moglierema s’ è ghiettala ad- 
davero. Mogliere mia mogliere. 

Eie. (No, scioccol nou era sì pazza. Adesso tocca 
a me a deridere la 'tua. sciocchezza. Imparate 
gelosi a dubitare delle mogli onorate. ) 

Pul. fuori lu porla con lume. Moglie c mia / 
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o che morta ummeda che avarraje fatta. Core 
imo , iassniiie vede . dii sa non fosie aotsert 
morta Mogliere , oje iiiogiiere. 

Eie. (Hesta cosi scliernito geioso maledette.) ' 
entra in casa , e chiude,' 
jilo, da dentro il ftoizo. Aiti , ah. 

Pu/. Zitto cu resciala ancora. Attaccate a la fava* . 
attaccate a la fuiia. ( Tira La corda. ) Cau- 
caro ] e cumme pese ! rnogliere tuia moglie. 
nel mentre tira cumparisce jélonso. Mariima 
mia ! ^uleinella si spaventa^ e lascia Iq/une^ 
Alonzo torna a hassn 

&CLNA X. 

Afnselmo , Raimondo y e detto , poi Alonzo* 
Ans. Che fu ? 

Eai. perchè cosi sbigottito ? 

An$, Che ti avvenne 7 parla. 
fiat. Sbrigati. 

pi/f. Lassaieine piglili sciato. Aha Iremmo be« 
uè mio; sacoiate ca doppo fatte la pace c* 
mogliereina y aviinmo magualo pulitissima*' 
mente ; io ine sò curcato , e essa è restata a 
cercarse li puilece. Aggio pigliato suono, me 
tò beaulo sceianno. So scise abbascio , e aggio 
asciata la porta operia. In v.edeuno ciiestu, me 
ne sò sagliulo. e aggio nzerrate la porta. Non 
è passato manco no minulolo , tuppè , tuppè 
a la porla. Chi è 7 So uiogliereta, apre ca vo* 
glio saglirè. Griernò , I' ag^io respuosto , le 
voglio fa vedere ali'l lublnssnni signori paiiente 
luoje craje quaiino la juorrio , e essa ni' ha 
respuosto , io Ilio mme jetto dialo a lo puz/.u. 
Jettete l’aggio respuoste. 

Rai. £ si è buiUlu uel pozzo 7 

ì'al. Ajebò ; lamie , pe tanne... (mo so acciso.) 

Ans. Meno male. 

Rai. Respiro / £ pòi come finii la facenda ? 
.Pai. Felli ca se jettaje louoa de palla 1^ 

Rai. Come , mia sorella uel pozzo l 

ì’mÌ. £ leatite ca chesto non è maraviglia. Scea> 



no «bbascio . sento ca ancora rescialara. Le 
ci>ci> attaccate a la fune , attaccate a la fune. 
Tiro , tiro, tiro , tiro uiogliereina co li balle. 
^ns. Povera figlia. 

Rai. Infelice mia sorella t Chiamiamo , chi sa 
uoo fosse ancor morta. Eleonora ! Eleonora F 
>^/M. Figlia l figlia f 

SCFN.1 XI. 

Eleonora dal balcone y e detti. 

Eie» Eccomi signor padre « cosa bramale 7 
jint» Che vedo 1 Eleonora l 
Rai. Mia sorella vive I 
Pn/. Mogliereina a io. barcone ! 

Eie. Che ti pare signor luarito 7 Ho da soffrire 
dippiù f così si lascia la tnoglie in letto. Dove 
iei andato birbante ? Sentite cosa mi ha tallo 
questo traditore. Dopo fatto la pace , abbiamo 
senato con iulta armonia, lo sono andata a 
letto , e lui diceva : appellate quanto nti 
prendo una pulce Intanto mi ^oao addoniieu- 
tatSi mi svrglto alb vostri gridi , e lo ritrovo 
iti meZ£o alla strada. Dove set «udato birbone t 
jins. Cosa rispondi ? 

Jiai. Che d iCi ùdcaso ? 

ìful. E che bugilo dicere T Dica ca chesta non 
è mogltertma , è iu spitelo. airai>osìa. Mo- 
gticrema sili dinto a lo put.z.o. Xiiaie ca la ve* 
dite co li uiuslacue. 

^ns. Via Eaimoudu togliamo questo sciocco 
dalla sua falsa opiuioue. 

Pu/. Sentite cornine s’ allamenta ! 

. Rai. E vero. Odo una languida voce. Vediamo. 
Chi sei ? 

dio. Ah , ah , ah , lamentando ù. 

Rai, Chiunque sei legali alla fune. 

tirano la corde e viene D. ^lonzo. 
Po/. Oh mamma mia 1 niuglierema diuio a lo 
puzzo , e lo spireto a lo balcone. 

Rai. Che vedo / siete voi signor D. Alotizo. 
Alo. Sì son io. 
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y4rti. li pìrp tiiv bt'orffiKijìai ? 

Vul. E clic snccìq c» se jel (4 tnugiitrenia , c 
II’ esce rratreno. 

Jitt. Ala come in quel pozzo f 
jilo. Pe sarvarme da li mariuole , die me v«le- 
rano accidere > e la disgrazia mia ha fitto ^ 
ah' aggio avuto na prela iica<po , che m’ha 
•fracassato. 

I»at. St»i st'ato tu forse f 
Vul. A me? maje tale cosa. 

Eie, Vi leverò io da tanta confusione. 

SCENA ULTIMA. 

' Fiorindo , e detti. 

Fio. Cara D. Eleonora , eccomi a voi. 

VuL Uh cancaro 1 Ch'Ilo de Io ritratto. 

E/e. Appunto. Ho piacere che siete venuto in 
tempo. 

Vul. Signuri miei , chisto è cliillo. . . . 

£/e. Taci tu , ed ascoltate tulli lo svilupp* di 
tanti accidenti. Questo .signor è un gioviaeLi* 
vornese amante di Diana mia sorella . che per 
]’ equivoco del suo ritratto trovato in mano 
di mio marito era cou la medesima disgustato, 
ond’ io per pacificargli mi è convenuto lasciare 
mio marito in letto addormentalo. Vado per 
ritornare io casa , ed il mio signor consorte 
non mi ha voluto aprire; ond'io ho fìnto di but* 
tarmi nel pozzo , e ci ho buttato un sasso. 
'y4lo. E chisto l'aggio avolo nc.ipo io. 

E/e. Per 1’ appunlo. Egli è calato abbasso , ere* 
dendomi annegata , ed io di furto sono eulrata 
io ca.sa. 

-, Vul. Avite viste si aveva ragione ? 

\ Hai. Che ragione , se sei una bi'Stia gelosa. 

\ Piti. Bestia gelosa , a unp che noo trova la mu« 

\ glier.'i dinto a lo Letto sujo l 
E/e. Or via noo si badi più al passato. Caro 
padre questo giovine è uu beeeslanie Livor- 

.. 1 — ' — 


Digitized by Googlc 



56 . 

no» manca che il vostro consenso. Vi prego 
a non opporvi alla loro felicità. 

jéns. Me r avete detto poco prnua quando mi 
avete parlato. 

Fi*. Perdonate , non vi conoscea. Solo vi priego 
di prestare il consenso che sia sposo di vostra 

Am, Con tutto il mio piacere , ed andiamo so- 
pra a darne avviso a Diana. 

Hai, Piano. Voglio ancor’ io andare a prender I 
Bettina col pignato di doppie , e sposarla subi|^. 

E/e. Piai veduto , geloso del diavolo quanto di- 
sturbo mi hai dato questa giornata con tuoi 
falsi sospetti ? Ora alla vista di tanti equivo- 
ci , farai piu sinistro concetto della 'tua sposa 
fedele f 

Vul, Àfiatio.Anze me mettarraggio Pascelle ncuol- i 
le, e na trommetta uimano , e avvinare a 
tutte li mariti geluse •> si maje nce ue fossero 
in questo secolo. 

Ca non s' usa chiù la gelosia 

Che il guardare la donna è gran pazzia. j 

FINE. 


,/ 
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